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Credito d’imposta locazioni a utilizzo 
immediato
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
Il 16 giugno 2020 i contribuenti potranno già utilizzare in 
compensazione nel modello F24 - utilizzando il codice tributo 6920 
- il credito d’imposta per i canoni di locazione degli immobili a uso 
non abitativo e affitto d’azienda previsto dal decreto Rilancio. I 
contribuenti potranno anche decidere di cedere il credito “in conto 
canone”, scalandolo cioè dall’ammontare dovuto, senza dover versare 
la somma per intero, ferma restando naturalmente l’accettazione da 
parte del locatore. È quanto chiarito dall’Agenzia delle Entrate con la 
circolare n. 14/E del 2020, sulle modalità di utilizzo del bonus.

Bonus affitti a utilizzo immedia-
to. Lo ha chiarito l’Agenzia delle 
Entrate con la circolare 6 giugno 
2020, n. 14/E, che detta i primi 
chiarimenti sulle modalità di fru-
izione del credito d’imposta per i 
canoni di locazione degli immobili 
a uso non abitativo e affitto d’a-
zienda introdotto dall’art. 28 del 
decreto Rilancio.
Leggi anche Credito d’imposta 

canoni di locazione: soggetti bene-
ficiari e requisiti richiesti

Perimetro di applicazione
Al fine di contenere gli effetti ne-
gativi derivanti dalle misure di pre-
venzione e contenimento connesse 
all’emergenza epidemiologica da 
Covid-19, il legislatore ha ricono-
sciuto ai soggetti esercenti attività 
d’impresa, arte o professione:
- con ricavi o compensi non 

Bonus baby-sitting e iscrizione ai centri 
estivi: come si presenta la domanda
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione 
della Pubblica Amministrazione
Via libera alle domande per i bonus per servizi di baby-sitting e per 
l’iscrizione ai centri estivi e servizi integrativi per l’infanzia. L’importo 
dei bonus, riconosciuti ai genitori lavoratori in alternativa al congedo 
parentale straordinario, è stato elevato ad opera del decreto Rilancio 
da 600 a 1.200 euro (da 1.000 a 2.000 euro per i comparti sicurezza, 
difesa e soccorso pubblico e per il settore sanitario). La domanda può 
essere presentata sul portale dell’INPS, attraverso il contact center 
integrato o rivolgendosi ai patronati. Le modalità di erogazione da 
parte dell’INPS cambiano in base alla tipologia di bonus.

L’INPS ha aggiornato il servizio 
online per l’invio delle domande 
relative ai bonus per servizi di 
baby sitting e per l’iscrizione ai 
centri estivi e servizi integrati-
vi previsti dall’art. 72 del decreto 
Rilancio. Dopo le prime informa-
zioni fornite con ilmessaggio 2209 
del 27 maggio 2020, l’Istituto ha 
rilasciato la nuova procedura con 

ilmessaggio n. 2350 del 5 giugno 
2020e ha spiegato chi può acceder-
vi e cosa fare per riceverli.

Le novità del decreto Rilancio
L’articolo 72 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, noto come de-
creto Rilancio, ha esteso da 15 a 30 
giorni la durata massima del con-
gedo parentale introdotto in fa-
vore dei genitori lavoratori 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio


2Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

LUNEDÌ 8 GIUGNO 2020

Fisco
Le istruzioni dell’Agenzia delle Entrate

Credito d’imposta locazioni a utilizzo immediato
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
Il 16 giugno 2020 i contribuenti potranno già utilizzare in compensazione nel modello F24 - utilizzando 
il codice tributo 6920 - il credito d’imposta per i canoni di locazione degli immobili a uso non abitativo e 
affitto d’azienda previsto dal decreto Rilancio. I contribuenti potranno anche decidere di cedere il credito 
“in conto canone”, scalandolo cioè dall’ammontare dovuto, senza dover versare la somma per intero, ferma 
restando naturalmente l’accettazione da parte del locatore. È quanto chiarito dall’Agenzia delle Entrate con 
la circolare n. 14/E del 2020, sulle modalità di utilizzo del bonus.

Bonus affitti a utilizzo immediato. Lo ha chiarito l’A-
genzia delle Entrate con la circolare 6 giugno 2020, 
n. 14/E, che detta i primi chiarimenti sulle modalità 
di fruizione del credito d’imposta per i canoni di lo-
cazione degli immobili a uso non abitativo e affitto 
d’azienda introdotto dall’art. 28 del decreto Rilancio.
Leggi anche Credito d’imposta canoni di locazione: 
soggetti beneficiari e requisiti richiesti

Perimetro di applicazione
Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti dalle 
misure di prevenzione e contenimento connesse all’e-
mergenza epidemiologica da Covid-19, il legislatore 

ha riconosciuto ai soggetti esercenti attività d’impresa, 
arte o professione:
- con ricavi o compensi non superiori a 5 milioni di 
euro nel periodo d’imposta precedente a quello di en-
trata in vigore del decreto (2019);
- che hanno subito nei mesi di marzo, aprile e maggio 
2020 (per coloro che svolgono un’attività alberghiera 
o agrituristica stagionale, i mesi da prendere a riferi-
mento ai fini del credito d’imposta sono quelli relativi 
al pagamento dei canoni di aprile, maggio e giugno) 
una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di 
almeno il 50% rispetto allo stesso mese del periodo 
d’imposta precedente,

Nota bene  
Ai fini della modalità di calcolo per la verifica del calo del fatturato o dei corrispettivi, l’Agenzia ha rinviato ai chiari-
menti resi nella circolare n. 9/E del 13 aprile 2020, paragrafo 2.2.5. 
In particolare, il calcolo del fatturato e dei corrispettivi relativi, rispettivamente, ai mesi di marzo, aprile e maggio del 
2019 e del 2020, deve essere eseguito considerano le operazioni effettuate nei predetti mesi, fatturate e certificate, 
che hanno partecipato alla liquidazione periodica del mese di marzo 2019 (rispetto a marzo 2020), aprile 2019 (rispetto 
ad aprile 2020) e maggio 2019 (rispetto a maggio del 2020), cui vanno sommati i corrispettivi relativi alle operazioni 
effettuate in detti mesi non rilevanti ai fini IVA. 
Pertanto, nel calcolo dell’ammontare del fatturato del mese di marzo 2020 e 2019, rilevante per il controllo del requisi-
to della riduzione, andranno escluse le fatture differite emesse nei citati mesi (entro il giorno 15) relative a operazioni 
effettuate nel corso dei mesi di febbraio 2020 e 2019, mentre andranno incluse le fatture differite di marzo 2020 e 2019 
emesse entro il 15 aprile 2020 e 2019. 

un credito d’imposta nella misura del 60% dell’am-
montare mensile del canone di locazione di immobili 
a uso non abitativo destinati allo svolgimento dell’atti-
vità industriale, commerciale, artigianale, agricola, di 
interesse turistico o all’esercizio abituale e professio-
nale dell’attività di lavoro autonomo.
Il credito d’imposta spetta:
- alle strutture alberghiere e agrituristiche, prescin-
dendo dal volume di ricavi e compensi registrato nel 
periodo d’imposta precedente.

Nota bene  
Ai fini dell’individuazione di tali attività, l’Agenzia 
delle Entrate ha chiarito che occorre fare riferimento ai 
soggetti che - indipendentemente dalla natura giuridica 

o dal regime fiscale adottato - svolgono effettivamente 
le attività riconducibili alla sezione 55 di cui ai codici 
ATECO.  
Nell’elenco esemplificativo riportato dall’Agenzia, 
sono ricompresi anche quanti forniscono alloggio di 
breve durata presso: chalet, villette e appartamenti o 
bungalow per vacanze bonus ad appartamenti o bunga-
low per vacanze e campeggi.  
Restano esclusi, invece, gli agriturismi se il titolare 
non esercita abitualmente l’attività. 

- agli enti non commerciali, compresi gli enti del ter-
zo settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti.

Nota bene  
Relativamente al costo sostenuto per il canone di loca-
zione, di leasing o di concessione di immobili ad uso 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2020/04/14/versamenti-sospesi-calcolare-fatturato-conta-data-effettuazione-operazione
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non abitativo destinati allo svolgimento dell’attività 
istituzionale.  
L’eventuale svolgimento di attività commerciale in 
maniera non prevalente rispetto a quella istituziona-
le non pregiudica la fruizione del credito d’imposta 
anche in relazione a quest’ultima attività. 

L’Agenzia non ha invece preso posizione su coloro che 
hanno iniziato l’attività da giugno dell’anno scorso, i 
quali in assenza del rispetto della condizione del calo 
di fatturato, non potrebbero beneficiare del credito. 
Alla luce del dettato letterale della norma, si auspica 
che sia il Parlamento a intervenire in sede di conver-
sione del decreto per correggere il tiro e riconoscere il 
bonus anche in assenza del requisito del fatturato se il 
contribuente ha avviato l’attività dal 1° gennaio 2019.
Tra i soggetti ammessi al    credito d’imposta, la circo-
lare n. 14/E/2020 include espressamente i contribuen-
ti forfettari e anche gli agricoltori sia se determinano 
il reddito su base catastale, sia se producono reddito 
d’impresa.

Ammontare del credito d’imposta
Il credito d’imposta    è stabilito in misura percentuale, 
pari al:
- 60% per i canoni di locazione, di leasing o di conces-
sione di immobili ad uso non abitativo;
- 30% in relazione ai canoni dei contratti di servizi a 
prestazioni complesse o di affitto d’azienda.
I canoni devono essere relativi a un contratto di loca-
zione così come identificato dall’art. 1571 e seguenti 
c.c., la cui disciplina è regolata dalla legge n. 392/1978, 
ovvero relativi alle ipotesi in cui il godimento degli 
immobili avviene a seguito di un provvedimento am-
ministrativo di concessione cui, solitamente, accede 
una convenzione di stampo privatistico che disciplina 
i rapporti tra le parti.
In relazione agli immobili destinati all’esercizio abi-
tuale e professionale dell’attività di lavoro autonomo, 
si precisa che rientrano nell’ambito di applicazione 
del credito d’imposta anche gli immobili adibiti pro-
miscuamente all’esercizio dell’arte o professione e 
all’uso personale o familiare del contribuente che sono 
ammortizzabili, nel rispetto delle condizioni previste 
all’art. 54 TUIR. Ne consegue che il credito di imposta 
è riconosciuto sul 50% del canone di locazione. Ciò a 
condizione che il contribuente non disponga nel mede-
simo comune di altro immobile adibito esclusivamen-
te all’esercizio dell’arte o professione; infatti, in tale 
ipotesi, il credito di imposta non potrà essere ricono-
sciuto con riferimento ai canoni relativi all’immobile 
ad uso promiscuo, ma solo con riferimento all’immo-
bile adibito ad attività professionale in via esclusiva.
Condizione necessaria per poter fruire del credito è il 

pagamento del canone di locazione; quindi in caso 
di mancato pagamento la possibilità di utilizzare il 
credito d’imposta resta sospesa fino al momento del 
versamento.
Nel caso in cui l’ammontare del canone sia stato ri-
determinato per tener conto dell’attuale contingenza 
economica rispetto a quello originariamente pattuito, 
il credito d’imposta deve essere commisurato sul ca-
none rideterminato.

Esempio n. 1
Si supponga che un canone di locazione originaria-
mente pattuito pari a 2.000 euro sia stato rideterminato 
dal mese di marzo 2020 a 1.500 euro.
Il conduttore - in presenza delle condizioni richieste 
dalla norma- ha diritto al credito d’imposta nella misu-
ra di 1.200 euro per il mese di maro 2020 e di 900 euro 
per i mesi di aprile e maggio 2020.
Invece, nel caso in cui il canone sia stato versato in 
via anticipata, sarà necessario individuare le rate rela-
tive ai mesi di fruizione del beneficio parametrandole 
alla durata complessiva del contratto.

Attenzione  
In materia, importante chiarimento reso dall’Agenzia è 
quello relativo alla possibilità per l’inquilino di cedere 
il credito “in conto canone”, scalandolo cioè dall’am-
montare dovuto, senza dover versare la somma per 
intero, ferma restando naturalmente l’accettazione da 
parte del locatore.  
Tale chiarimento dissipa i dubbi emergenti dalla lettura 
dell’art. 18 del decreto Rilancio che subordina il 
riconoscimento del credito al pagamento del canone di 
locazione. In tali ipotesi il versamento del canone è 
da considerarsi avvenuto contestualmente al momen-
to di efficacia della cessione. 

Esempio n. 2
Si supponga un canone di locazione di 2.000 euro e 
che il conduttore possa pagare al proprietario 800 euro 
in denaro e 1.200 euro sotto forma di bonus fiscale. 
Sarà ovviamente necessaria l’accettazione da parte 
del conduttore. La cessione del credito permette al 
conduttore di ridurre la propria esposizione finanziaria 
nei confronti del locatore e a quest’ultimo di utilizzare 
il credito cedutogli per il pagamento di debiti tributati 
(i.e. IMU).

Modalità di utilizzo del credito
Il credito d’imposta è utilizzabile
a) in compensazione, nel modello F24 (codice tribu-
to 6920, istituito con la risoluzione n. 32/E/2020)

Ad esempio  
Si supponga un canone di locazione di 2.000 euro 
pagato rispettivamente per i mesi di marzo e aprile da 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-istituito-codice-tributo
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parte del conduttore che ha i requisiti necessari per 
poter fruire del credito d’imposta.  
Il contribuente matura un credito d’imposta di 1.600 
euro. Lo stesso soggetto deve effettuare entro il 16 giu-
gno 2020 versamenti relativi al saldo 2019 e acconto 
2020 IRES pari a 2.000 euro. Può utilizzare il credito 
d’imposta di 1.600 euro, dovendo di fatto versare solo 
400 euro. 

b) nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di sostenimento della spesa; a tal riguardo 
l’Agenzia ha chiarito che occorre fare riferimento alla 
dichiarazione relativa al periodo d’imposta in cui la 
spesa per il canone è stata sostenuta. Inoltre, in consi-
derazione della circostanza che la norma fa riferimen-
to al canone «versato», per utilizzare il credito nella 
predetta dichiarazione dei redditi, è necessario che ri-
sulti pagato nel 2020;
c) può essere ceduto: al locatore o al concedente o ad 

altri soggetti, compresi istituti di credito e altri inter-
mediari finanziari, con facoltà di successiva cessione 
del credito. In relazione al cessionario, la quota di cre-
dito non utilizzata nell’anno non può essere utilizzata 
negli anni successivi e non può essere richiesta a rim-
borso. In tali casi, il credito non utilizzato può essere 
oggetto di ulteriore cessione solo nell’anno stesso.
Il credito d’imposta rilevato come componente posi-
tivo dal conduttore non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e al valore della 
produzione ai fini IRAP.
In relazione al cessionario, invece, qualora il valore 
nominale del credito ceduto sia maggiore rispetto al 
corrispettivo pattuito con il cedente, emerge una so-
pravvenienza attiva che concorre alla formazione del 
reddito e del valore della produzione netta ai fini IRAP 
secondo le ordinarie modalità.
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Fisco
Nel decreto Liquidità

Rivalutazione beni: gratuita per gli alberghi, “differita” per gli 
altri
di Antonio Zappi - AC TaxAdvisors - Coordinatore scientifico del Percorso di aggiornamento tribu-
tario
Differimento opzionale degli effetti del perfezionamento e gratuità per il settore alberghiero: sono le 
modifiche alla disciplina della rivalutazione dei beni d’impresa e delle partecipazioni apportate in sede di 
conversione in legge del decreto Liquidità. In ragione della potenziale crisi di liquidità delle società alle prese 
con l’emergenza Covid-19, la rivalutazione potrà essere effettuata nel bilancio o rendiconto dell’esercizio 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019, 31 dicembre 2020 o 31 dicembre 2021. Le imprese dei 
settori alberghiero e termale possono invece rivalutare in modo gratuito sia i beni sia le partecipazioni 
in imprese controllate e collegate, risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2019 con 
l’esclusione dei beni “merce”.

La rivalutazione dei beni di impresa e delle parte-
cipazioni, da ultimo esercitabile secondo la discipli-
na dell’art. 1, comma 696 e seguenti, della legge di 
Bilancio 2020 (legge n. 160/2019), trova spazio an-
che nella conversione del D.L. n. 23/2020 (decreto 
Liquidità), con la previsione di un differimento op-
zionale degli effetti del suo perfezionamento e, per il 
settore alberghiero, addirittura con la gratuità della 
rivalutazione.

Rivalutazione differita
La procedura agevolativa della legge di Bilancio 2020 
riguarda i beni risultanti dal bilancio “di riferimento” 
(esercizio in corso al 31 dicembre 2018) e ha nel bi-
lancio “di rivalutazione” (esercizio successivo, ovvero 
quello in corso al 31 dicembre 2019) il bilancio nel 
quale la procedura deve essere effettuata ed essa deve 
obbligatoriamente riguardare tutti i beni appartenenti 
alla medesima categoria omogenea, con esclusione del 
beneficio per i beni “merce”.
Consapevole, però, della potenziale crisi di liquidi-
tà delle società alle prese con l’emergenza economi-
co-finanziaria della pandemia, ai sensi dell’art. 12-ter 
e “alle condizioni ivi stabilite”, la rivalutazione potrà 
essere differita e, quindi, effettuata nel bilancio o ren-
diconto dell’esercizio successivo a quello in corso al 
31 dicembre 2019, al 31 dicembre 2020 o al 31 dicem-
bre 2021.
Limitatamente ai beni immobili, i maggiori valori 
iscritti in bilancio ai sensi dell’art. 14 della legge n. 
342/2000, si considerano riconosciuti, rispettivamen-
te, con effetto dal periodo di imposta in corso alla data 
del 1° dicembre 2022, del 1° dicembre 2023 o del 1° 
dicembre 2024.
Il legislatore consente, quindi, di posticipare ai bi-
lanci del 2020, del 2021 o del 2022 un’operazione 
già alleggerita sotto il profilo fiscale dalla legge n. 

160/2019, ma sostanzialmente sparita dall’agenda di 
molte aziende alle prese con ben altre preoccupazioni 
imprenditoriali.
I maggiori valori assoggettati all’imposta sostitutiva 
per la rivalutazione dovrebbero essere riconosciuti, ai 
fini fiscali, con una conferma della moratoria triennale.
In tal senso, per la rivalutazione perfezionata al 31 
dicembre 2020 i maggiori valori iscritti sarebbero ri-
conosciuti a decorrere dal terzo esercizio successivo 
a quello con riferimento al quale la rivalutazione è 
eseguita (ovvero, dall’esercizio chiuso al 31 dicembre 
2023, per i soggetti “solari”).

Rivalutazione gratis per gli alberghi
Novità sono previste anche per le imprese dei settori 
alberghiero e termale, cogliendosi l’apprezzabile vo-
lontà legislativa di sostenere la capitalizzazione delle 
imprese operanti in un ambito per il quale il periodo 
2020 si chiuderà con probabili perdite.
Infatti, con l’introduzione di un nuovo art. 6-bis - 
nel presupposto che le imprese del settore, indicate 
nell’art. 73, comma 1, lettere a) e b), del TUIR non 
adottino gli IFRS nella redazione del bilancio - viene 
prevista la possibilità di rivalutare in modo gratuito 
sia i beni che le partecipazioni in imprese controlla-
te e collegate, risultanti dal bilancio dell’esercizio in 
corso al 31 dicembre 2019 con l’esclusione dei beni 
“merce”.
La rivalutazione deve essere eseguita in uno o in en-
trambi i bilanci relativi ai due esercizi successivi e, 
quindi, nel bilancio 2020, nel bilancio 2021 (o in en-
trambi i bilanci) e sui maggiori valori iscritti non è do-
vuta “alcuna imposta sostitutiva od altra imposta”.
Si tratta di rivalutazione non solo civilistica, perché i 
maggiori valori iscritti sono rilevanti anche ai fini del-
le imposte sui redditi e dell’IRAP, stabilendosi che i 
maggiori valori sono riconosciuti sin dall’esercizio nel 
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cui bilancio la rivalutazione è eseguita, prevedendosi 
anche un monitoraggio triennale ai fini della tassazio-
ne delle eventuali plusvalenze e minusvalenze.
Quindi, nel caso di cessione a titolo oneroso, di asse-
gnazione al socio o di destinazione a finalità estranee 
all’esercizio dell’impresa, ovvero al consumo perso-
nale o familiare dell’imprenditore dei beni rivalutati 
in data anteriore a quella di inizio del quarto esercizio 
successivo a quello nel cui bilancio la rivalutazione è 
stata eseguita, ai fini della determinazione delle plu-
svalenze o delle minusvalenze si considera il costo del 
bene prima della rivalutazione.
In sostanza, con la rivalutazione nel bilancio del 
2020, la cessione dei beni al valore “gratuitamente” 
rivalutato non genererebbe plusvalenze né civilistiche, 

né fiscali, ma tutto ciò solo dal 1° gennaio 2024.
Va, inoltre, segnalato che il saldo attivo risultante dal-
le rivalutazioni eseguite deve essere imputato al capi-
tale o accantonato in una speciale riserva in sospen-
sione di imposta “nominata” con riferimento al nuovo 
comma di legge e il saldo attivo potrà essere (anche 
parzialmente) affrancato, ma con il pagamento di 
un’imposta sostitutiva del 10%.
Infine, nel caso in cui le imprese dei settori alberghiero 
e termale avessero già esercitato la procedura di riva-
lutazione della legge n. 160/2019 tramite l’intervenuta 
approvazione del bilancio al 31 dicembre 2019, è pre-
visto che gli effetti fiscali dell’operazione si produca-
no dall’ultimo bilancio o rendiconto dell’esercizio in 
corso alla data del 31 dicembre 2020.
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Fisco
Cross-border double taxation

Italy to implement EU directive on tax dispute resolution
di Christian Montinari , di Alberto Sandalo - DLA Piper Studio Legale Tributario Associato
EU Directive 2017/1852 of 10 October 2017 sets out the EU law framework for the resolution of cross-border 
double taxation disputes that involve tax administrations of different Member States. The Italian Parliament 
recently gave its greenlight on the draft implementing decree submitted by the Government, which is now 
about to be become effective. The decree introduces innovations of utmost relevance that facilitate the 
resolution of cross-border tax disputes by providing a clearer framework about the taxpayer’s right and 
more defined obligations for the tax authorities involved.

EU Directive 2017/1852 of 10 October 2017 sets out 
the common European Union legal framework for the 
resolution of cross-border tax disputes (Alternative 
Dispute Resolution Directive, the “Directive”) that 
involve tax administrations of different EU Member 
States, in compliance with the recommendations set 
forth in Action 14 of the BEPS Project.
The Directive was expected to be implemented by 
EU Member States within 30 June 2019. For this re-
ason, together with other countries (Cyprus, Czech 
Republic, Greece, Germany, Luxembourg and Spain) 
the EU Commission notified Italy with a formal in-
fringement notice on 27 November 2019.

The Italian draft implementing decree
In January 2020, the Italian Government submitted a 
draft implementing decree to the Italian Parliament. 
The competent committees of the Parliament expres-
sed a favourable opinion on 26 May 2020. The imple-
menting decree is now almost ready to be published in 
the Official Gazette in order to become effective.
The main structure of the draft decree resembles the 
EU arbitration convention, according to which:
- the taxpayer shall file a specific request,
- the competent tax administrations evaluate and as-
sess the admissibility of the request
- the tax administrations undertake to reach a mutual 
agreement in a two-year timeframe
- if no agreement is reached, an arbitration process 
should be initiated with the appointed of an advisory 
commission.
However, the Directive provides for extremely rele-
vant innovations:
i. the scope is significantly widened - it is no more 
confined to transfer pricing and attribution of profits 
to permanent establishment and is extended to other 
double taxation issues stemming from application of 
international tax treaties, like for instance:
- tax residency of individuals and legal entities,
- assessment on the existence of a (hidden) permanent 
establishment,

- application of double tax treaties to flows of divi-
dend, interest and royalty;
ii. the Directive introduces new alternative mecha-
nisms that ensure the resolution of tax disputes in si-
tuations where the engagement of tax administrations 
does not seem to be effective; those mechanisms in-
volve arbitration phases and the possibility for the ta-
xpayer to bring the case in front of national tax courts.

Filing of the request. Terms, conditions and 
impact on tax litigation proceedings
The first request for a mutual agreement procedu-
re needs to be simultaneously filed in front of the 
Italian Revenue Agency (Agenzia delle Entrate) and 
in front of the competent tax authority(ies) of the other 
Member State(s) within three years from:
- the date when the taxpayer was notified with the tax 
assessment deed (or equivalent administrative docu-
ment), or
- the date when the measure giving rise to the contro-
versial double taxation issue takes place. As clarified 
by the explanatory report (relazione illustrativa) to the 
draft decree, this could be the case of the denial (either 
express or “silent” denial) against a tax refund request 
or the case of a tax audit report (processo verbale di 
constatazione) that summarises the outcome of a tax 
audit.
A simplified procedure is established for individual 
and small-medium companies that are not part of a lar-
ge MNE group. Those subjects may file a request to 
the Italian Revenue Agency only, who will then take 
care of transmitting it to the other tax administration(s) 
involved.
The decree clarifies that the request can be filed also in 
situations where:
- the tax debt has not been subject to final payment 
(one of the major innovations);
- the Italian Tax Administration and the taxpayer re-
ached a pre-litigation administrative settlement on 
the tax challenge;
- the taxpayer already payed the higher tax assessed by 

http://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/docnonleg/39722.htm
http://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/docnonleg/39722.htm
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the tax administration, renouncing to bring an appeal 
against the tax assessment deed.
As clarified by the illustrative report to the draft de-
cree, the request cannot be filed if the taxpayer volun-
tarily settled a tax violation before any inspection or 
audit activity is activated by the Tax Administration 
(ravvedimento operoso).
The draft decree expressly sets out that the taxpayer 
is not bound to start a litigation proceeding before fi-
ling the request. At the same time, the taxpayer keeps 
the right to bring the appeal against the tax assessment 
deed also after having filed the request; in this case, 
the taxpayer is entitled to ask for the suspension of the 
judicial proceeding.
However, the request cannot be filed in case a ju-
dgment is pronounced by the competent tax court 
on the controversial issue or the parties (Italian Tax 
Administration and taxpayer) reached an agreement 
in the course of the judicial proceedings (conciliazione 
giudiziale).

Multilateral agreement procedure
One of the most important innovation introduced by 
the draft implementing decree is that:
- the Italian Revenue Agency shall decide if the ta-
xpayer’s request can be accepted within six months 
from the day when the request is received,
- in case the request is rejected, the Agency shall illu-
strate the reasons of its decisions,
- in case the Agency does not provide an answer wi-
thin the six-month term, the request is considered as 
formally accepted.
The taxpayer is expressly entitled to bring an appeal 
against the rejection decision in front of the competent 
tax court (as was already confirmed by the case-law of 
the Italian Supreme Court).
After the request is accepted, the mutual agreement 
procedure is opened. The Italian Revenue Agency and 
the other Tax Administration(s) of the other Member 
State(s) are under obligation to resolve the issue wi-
thin two years from the date when the taxpayer is no-
tified with the formal acceptance of the request. The 
term can be postponed by another year in case additio-
nal information is required.
If, during the course of the MAP, a judgment over the 
issue is pronounced by the competent tax court or the 
parties reach a judicial settlement agreement (concilia-
zione giudiziale), the Italian Revenue Agency informs 
the other tax administration(s) about the fact and the 
MAP is ended.
Within six months from the receipt of the request, 
the Italian Revenue Agency holds the power to de-
cide for a unilateral resolution of the case, without 

the involvement of the tax administration(s) of other 
Member State(s) - for instance by providing a tax re-
fund or eliminating a previously issued tax assessment 
deed.

Arbitration phase: Advisory Commission
In case:
- the request to open the MAP is rejected, or
- after two years (three in case of postponement), 
the tax administrations have not been able to reach an 
agreement to solve the issue,
the taxpayer can file a further request to open the arbi-
tration phase, by setting up an Advisory Commission.
As per the implementing decree, the Italian Revenue 
Agency is entitled to object to the taxpayer’s request 
to set up the Advisory Commission in case (i) criminal 
sanctions are served for tax violations related to the 
income or assets at issue or (ii) the controversial issue 
does not give rise to a double-taxation situation.
If the request from the taxpayer is not rejected for the 
reasons outlined above, the Advisory Commission 
shall be set up within 120 days from the day when 
the taxpayer filed its request. The Commission shall 
be composed of:
- one president,
- one (or two) representative(s) for each of the tax ad-
ministrations involved,
- one (or two) independent members.
In case the Italian Revenue Agency does not act within 
the 120-day timeframe, the taxpayer can bring the case 
in front of the Regional Tax Court of Lazio (Rome), 
asking the Court to set up the Advisory Commission 
and/or to appoint the independent member.
The Advisory Commission shall decide over the ta-
xpayer’s request within six months from the day 
when it is set up.

Arbitration Phase: alternative dispute resolu-
tion mechanism
In compliance with the Directive, the implementing 
decree leaves to the tax administrations involved the 
possibility, in alternative to the setting up of the 
Advisory Commission, to opt for an Alternative 
Dispute Resolution Mechanism. This choice is seen 
as more flexible, as the tax administrations involved 
would be free to adopt other dispute resolution proces-
ses, including the so-called “final offer” arbitration 
process (otherwise known as “last best offer” arbi-
tration) to solve the dispute in a binding manner. In 
other words, the tax administrations involved are free 
to agree on the method according to which they intend 
to solve the issue.
After the Advisory Commission or the alternative ADR 
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mechanism gives its solution, the tax administrations 
involved shall agree to resolve the controversial issue 
within six months. The outcome of the arbitration pha-
se is not any way binding for the tax administrations 
involved, that could agree on a solution to the dispu-
te different from the one produced by the Advisory 
Commission or by the ADR mechanism. However, if 
no agreement is reached, then the issue shall be solved 
according to the outcome of the arbitration phase

Relationship with other multilateral agreement 
procedures
The draft decree disciplines the case when a mutual 
agreement procedure is requested on a multiple le-
gal basis, i.e. on the basis of the Directive, of the EU 
Arbitration Convention or of the applicable double tax 
treaty. In such cases, the procedure will take place un-
der the framework provided by the Directive that will 
prevail over the others.
Notably, if (a) a MAP was already activated under a 
different legal basis and (b) the tax administrations in-
volved were not able to reach an agreement and (c) 
the legal framework under which the MAP was acti-
vated does not include an arbitration phase, the ta-
xpayer is entitled to file a further request to activate 
the arbitration phase (Advisory Commission or ADR 
mechanism).

Enforcement of the solution agreed between 
the tax authorities
Finally, the draft decree sets out the rules to implement 
the decision reached after the MAP or the arbitration 
phase (Advisory Commission or ADR mechanism).
The Italian Revenue Agency implements the decision 
either by (a) collecting the higher tax due, (b) granting 
a tax refund or (c) granting a relief for the higher tax 
previously assessed.
In the first case (collection of higher tax), the Italian 
Revenue Agency shall apply administrative penal-
ties plus late-payment interest starting from the date 
when the final decision was adopted. However, if the 
taxpayer had already paid administrative penalties in 
the context of a pre-litigation tax settlement, then the 
Italian Revenue Agency could collect only the higher 
tax amount (and interest) but no more penalties.
In the second case (tax refund), the draft decree cla-
rifies that the refund shall include also any amount of 
tax penalties already paid by the taxpayer.
The resolution of the issue agreed among the tax admi-
nistrations can be enforced provided that the taxpayer 
accepts it in written form within sixty days and, con-
textually, renounced to the litigation procedure initia-
ted (if any).
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Fisco
Da effettuare periodicamente

Reverse charge per i servizi di sanificazione: un’utilissima (e 
auspicabile) semplificazione IVA
di Clino De Ieso - Studio P.Centore & associati
Le imprese devono garantire costantemente, attraverso adeguati livelli di protezione, la messa in sicurezza 
dei dipendenti, assicurando la pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei locali, degli ambienti, delle 
postazioni di lavoro e delle aree comuni e di svago. Coerentemente con tale indirizzo, per queste spese il 
decreto Rilancio ha riconosciuto un credito d’imposta. Ma le attività di sanificazione degli ambienti di lavoro 
sono inquadrabili nella categoria dei servizi di pulizia e, come tali, sono sottoposte al regime IVA del reverse 
charge?

Il Covid-19 ha prodotto una torrenziale produzione 
normativa che, sia pure involontariamente, ha fatto 
sorgere delle possibili complicazioni nell’applicazio-
ne dell’IVA per il superamento delle quali è ragione-
vole confidare nella saggezza degli interpreti del dirit-
to chiamati a valutare, con equilibrio, le rapidissime ed 
intense mutazioni a livello economico e sociale.
Ne è l’emblema il Protocollo del 24 aprile 2020 che, 
sulla base dei provvedimenti del Governo, contiene le 
linee guida per contrastare e contenere la diffusione 
del virus negli ambienti di lavoro.
L’ottica adottata è quella di consentire una riparten-
za alle sole imprese che, attraverso adeguati livelli di 
protezione, garantiscano costantemente la messa in 
sicurezza dei dipendenti.
Leggi anche Ripartenza attività economiche dal 18 
maggio: cosa fare per aprire in sicurezza
Si spiega, così, perché il Protocollo stabilisca che “l’a-
zienda assicura la pulizia giornaliera e la sanificazio-
ne periodica dei locali, degli ambienti, delle postazio-
ni di lavoro e delle aree comuni e di svago”.
Coerentemente con tale indirizzo il legislatore, verosi-
milmente al fine di incentivare un modello d’impresa 
tendenzialmente virtuoso, ha riconosciuto un credito 
d’imposta per queste spese di sanificazione (art. 125, 
D.L. n. 34/2020).
Leggi anche 
- Decreto Rilancio: credito d’imposta fino al 60% per 
garantire la sicurezza nei luoghi di lavoro
- Sanificazione degli ambienti di lavoro: credito d’im-
posta anche per gli enti no profit
Quid iuris, le attività di sanificazione degli ambienti 
di lavoro sono inquadrabili nella categoria dei servizi 
di pulizia e, come tali, sottoposti al regime IVA del 
reverse charge?

Il regime IVA del reverse charge
Sono note le tappe del lungo e articolato iter che ha 
condotto all’attuale disciplina del reverse charge (o in-
versione contabile) nel settore edile.

L’inizio è il riconoscimento, al livello europeo, della 
possibilità per gli Stati dell’Unione di applicare il re-
verse charge alle “prestazioni di servizi di costruzione, 
inclusi i servizi di riparazione, pulizia, manutenzione, 
modifica e demolizione relative a beni immobili (...) 
(Cfr. L’art. 199, par. 1, lett. a, direttiva n. 2006/112/
CE).
L’intento, ancora una volta, è il contrasto alle con-
dotte fraudolente mediante la semplificazione degli 
adempimenti fiscali che, in concreto, viene attuata as-
segnando al destinatario dei servizi, qualificato come 
il debitore dell’imposta, il compito di versare l’IVA a 
debito al posto del fornitore (cedente o prestatore) e, 
dunque, in deroga alla normale procedura di applica-
zione del tributo.
In questo senso ha agito lo Stato italiano che, av-
valendosi della facoltà concessa dalla direttiva, ha 
esteso il meccanismo del reverse charge all’edilizia 
immobiliare.
Il recepimento è stato scandito in due diverse fasi ri-
guardanti, rispettivamente, le attività di costruzione 
(art. 17, comma 6, lett. a, D.P.R. 633/1972) e altri set-
tori ad esse collegate, tra cui i servizi di pulizia (art. 
17, comma 6, lett. a-ter).
In tema, è interessante il punto di vista dell’Agenzia 
delle Entrate che, per l’individuazione delle attivi-
tà assoggettate all’inversione contabile, ha scelto di 
affidarsi “unicamente ai codici attività della Tabella 
ATECO [...] in una logica di semplificazione e allo 
scopo di evitare incertezze interpretative” (cfr. circo-
lare 27 marzo 2015, n. 14/E).
Seguendo questa traiettoria, i documenti di prassi han-
no estromesso dal regime del reverse charge sia le ope-
razioni che “non si sostanziano in attività edilizie” sia, 
inoltre, i servizi di pulizia che, seppur effettuati all’in-
terno degli edifici, non sono svolti “sistematicamente” 
(cfr. circolare 29 dicembre 2006, n. 37 e circolare n. 
14/E citata). Con l’esclusione, dunque, delle attività 
di disinfezione dirette a sanificare gli ambienti (art. 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/18/ripartenza-attivita-economiche-18-maggio-aprire-sicurezza
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/18/ripartenza-attivita-economiche-18-maggio-aprire-sicurezza
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/15/decreto-rilancio-credito-imposta-60-garantire-sicurezza-luoghi-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/15/decreto-rilancio-credito-imposta-60-garantire-sicurezza-luoghi-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/22/sanificazione-ambienti-lavoro-credito-imposta-enti-no-profit
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/22/sanificazione-ambienti-lavoro-credito-imposta-enti-no-profit
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1, comma 1, lettera b, D.M. 7 luglio 1997, n. 274) in 
quanto quest’ultime, essendo effettuate con cadenza 
occasionale e saltuaria, sono equiparabili alle opera-
zioni non sottoposte all’inversione contabile come i 
servizi di derattizzazione, spurgo di fosse e tombini 
e rimozione neve (Agenzia delle Entrate, comunicato 
stampa 22 dicembre 2015).
La realtà, però, nel frattempo è profondamente 
cambiata.

La sanificazione diventa attività periodica
L’attività di sanificazione dei luoghi di lavoro, per 
espressa previsione normativa, non solo è diventata 
obbligatoria, ma va effettuata periodicamente pena 
la chiusura dell’azienda.
Sicché, utilizzando la logica dell’Agenzia, i servizi di 
sanificazione risulterebbero - diversamente dal passa-
to - assoggettabili al meccanismo del reverse charge 
perché, al pari dei servizi di pulizia, sono resi in ma-
niera sistematica, cioè, non più in via eccezionale, ma 
con cadenza costante e continuativa.
E, bisogna pur dirlo con chiarezza, questa conclusio-
ne ha il pregio di eliminare, d’un solo colpo, tutte le 
innumerevoli complicazioni generate dalla differente 
modalità di fatturazione IVA, una ordinaria (sanifica-
zione), l’altra con il reverse charge (pulizia generale).
Si pensi - è solo un esempio, ma un esempio illumi-
nante - alle difficoltà operative, con i connessi rischi 
sanzionatori contestabili dall’ente impositore, nell’ap-
plicare l’IVA a una prestazione complessa, regolata da 
un unico contratto, composta da più operazioni alcune 
delle quali soggette al reverse charge.

Viceversa, l’attrazione delle prestazioni di sanifica-
zione nell’ambito dell’inversione contabile va proprio 
nella direzione, indicata dal legislatore nazionale, del-
lo “snellimento burocratico” e della “semplificazio-
ne delle procedure”. Si tratta di un’evoluzione inter-
pretativa che merita di essere attentamente valutata per 
tre ragioni di fondo.
Anzitutto, risulta fedele al dato normativo che si limita 
ad attirare nel reverse charge i servizi di pulizia colle-
gati agli immobili, senza addentrarsi in alcuna elenca-
zione tassativa (e neppure esemplificativa) di queste 
tipologie di prestazioni.
In più, è ragionevole perché tiene conto del fattore 
dinamizzante dell’emergenza epidemiologica che, 
come detto, ha modificato i bisogni degli operatori 
economici.
Infine, non è certo un dettaglio, non smentisce, anzi, 
rafforza l’impostazione dell’Agenzia che ricalibra 
nell’alveo dell’inversione contabile i servizi resi con 
una tempistica periodica, ripetuta e frequente come, 
per l’appunto, quelli eseguiti per la sanificazione degli 
ambienti di lavoro.
Per concludere, vista la delicatezza della problematica 
sarebbe, quanto meno, auspicabile un opportuno in-
tervento dell’Agenzia delle Entrate incentrato, in par-
ticolare, sull’incidenza della nuova disciplina rispetto 
alle indicazioni prospettate nelle precedenti Circolari. 
Fermo restando che l’unica via percorribile, perfetta-
mente aderente al tessuto normativo vigente interpre-
tato secondo i canoni di logica-razionale, appare l’e-
stensione del meccanismo del reverse charge ai servizi 
di sanificazione.
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Fisco
La circolare n. 14/E

Decreto Rilancio e credito 
d’imposta per canoni 
di locazione: soggetti 
beneficiari e requisiti richiesti
Nell’ambito del credito d’imposta per i canoni di 
locazione degli immobili a uso non abitativo e 
affitto d’azienda, è necessario che il canone sia 
stato corrisposto per poter fruire del credito. Quindi 
nell’ipotesi in cui il canone non sia stato corrisposto 
la possibilità di utilizzare il credito d’imposta resta 
sospesa fino al momento del pagamento. Lo ha 
chiarito l’Agenzia delle Entrate con la circolare n. 
14 del 6 giugno 2020. Nel caso in cui in ragione 
dell’emergenza da Coronavirus si verifichi una 
modifica ai contratti con l’effetto di ridurre 
l’ammontare dei canoni, ai fini della determinazione 
del credito d’imposta in questione è necessario 
considerare le somme effettivamente versate.

La circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 14 del 6 giu-
gno 2020 fornisce chiarimenti sul credito d’imposta 
per i canoni di locazione degli immobili a uso non 
abitativo e affitto d’azienda, così come individuato 
dall’art. 28 del DL n. 34 del 2020.
Il Decreto Rilancio ha previsto una serie di importanti 
novità per contenere gli effetti negativi derivanti dalle 
misure di prevenzione e contenimento connesse all’e-
mergenza epidemiologica da COVID-19.
In particolare, sono state individuate diverse misure in 
materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, 
nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19.
Nell’ambito proprio del Titolo II inerente il “Sostegno 
alle imprese e all’economia”, al capo I “Misure di so-
stegno” è stato inserito l’art. 28, volto a contenere gli 
effetti economici negativi derivanti dalle misure di 
prevenzione e contenimento connesse all’emergenza 
da Coronavirus, che hanno comportato una riduzione 
dei ricavi o dei compensi delle attività economiche a 
fronte dell’incidenza dei costi fissi quali, ad esempio, 
il canone di locazione, di leasing o di concessione di 
immobili delle piccole attività.

Chi sono i soggetti ammessi
La norma dispone che ai soggetti esercenti attività 
d’impresa, arte o professione, con ricavi o compensi 
non superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’impo-
sta precedente a quello in corso alla data di entrata in 
vigore del decreto, spetta un credito d’imposta nella 
misura del 60 per cento dell’ammontare mensile del 

canone di locazione, di leasing o di concessione di im-
mobili ad uso non abitativo destinati allo svolgimen-
to dell’attività industriale, commerciale, artigianale, 
agricola, di interesse turistico o all’esercizio abituale e 
professionale dell’attività di lavoro autonomo.
Quindi i beneficiari del credito d’imposta canoni di 
locazione degli immobili a uso non abitativo e affitto 
d’azienda sono i soggetti esercenti attività d’impresa, 
arte o professione, con ricavi o compensi non superiori 
a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta preceden-
te a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
decreto.
Lo stesso art.28 citato prevede inoltre che sono inclusi 
tra i beneficiari:
- le strutture alberghiere e agrituristiche, prescinden-
do dal volume di ricavi e compensi registrato nel pe-
riodo d’imposta precedente;
-gli enti non commerciali, compresi gli enti del terzo 
settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti.
Tra gli esercenti attività d’impresa, arte o professio-
ne sono ricompresi:
-gli imprenditori individuali e delle società in nome 
collettivo e in accomandita semplice che producono 
reddito d’impresa indipendentemente dal regime con-
tabile adottato;
-gli enti e società indicati nell’articolo 73, comma 1, 
lettere a) e b), del TUIR;
-le stabili organizzazioni di soggetti non residenti;
-le persone fisiche e le associazioni che esercitano arti 
e professioni, producendo reddito di lavoro autonomo.
Inoltre non essendo prevista alcuna distinzione tra le at-
tività, devono ritenersi inclusi nell’ambito soggettivo:
-i soggetti in regime forfetario;
-gli imprenditori e le imprese agricole, sia che deter-
minino per regime naturale il reddito su base catastale, 
sia quelle che producono reddito d’impresa.
Non sono inclusi tra i soggetti che possono fruire del 
credito, coloro che svolgono attività commerciali non 
esercitate abitualmente o attività di lavoro autonomo 
non esercitate abitualmente, producendo conseguente-
mente redditi diversi.
Come è noto, il decreto Rilancio è entrato in vigore 
il 19 maggio 2020, quindi, per i soggetti con periodo 
d’imposta corrispondente all’anno solare occorre fare 
riferimento al periodo d’imposta chiuso al 31 dicem-
bre 2019. Per i soggetti con esercizio non coincidente 
con l’anno solare, occorre fare riferimento al periodo 
d’imposta precedente a quello in corso al 19 maggio 
2019.
E’ importante evidenziare che nelle ipotesi in cui l’at-
tività economica esercitata consista in un’attività 
alberghiera o agrituristica il credito d’imposta può 
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essere fruito a prescindere dai ricavi o compensi regi-
strati nell’anno d’imposta precedente.

L’ambito oggettivo
Il credito d’imposta in commento è stabilito in misura 
percentuale (60 per cento o 30 per cento) in relazione 
ai canoni per locazione degli immobili ad uso non 
abitative e ai canoni per servizi o affitto d’azienda.
Il legislatore ha, dunque, assimilato alla locazione, 
anche l’ipotesi in cui il bene è condotto sulla base di 
un contratto di leasing. Sul punto è stato evidenzia-
to che si tratti dei contratti di leasing cd. operativo 
(o di godimento) poiché, a differenza dei leasing cd. 
finanziari (o traslativi), questo tipo di contratto ha la 
medesima funzione economica del contratto locazione 
“tipico”. Diversamente, non rientrano nell’ambito di 
applicazione del credito, i canoni relativi a contratti di 
leasing finanziario (traslativo) rispetto ai quali, in linea 
di principio, è il conduttore che sostiene i rischi relati-
vi al bene risultando, pertanto, assimilabili ai contratti 
di compravendita con annesso finanziamento.
A tali contratti, sono espressamente assimilati i con-
tratti di servizi a prestazioni complesse o di affitto 
d’azienda, purché l’oggetto di tali accordi includa al-
meno un immobile a uso non abitativo destinato allo 
svolgimento dell’attività industriale, commerciale, 
artigianale, agricola, di interesse turistico o all’eser-
cizio abituale e professionale dell’attività di lavoro 
autonomo.
Per quanto concerne i contratti aventi ad oggetto l’af-
fitto d’azienda, rientrano le ipotesi in cui l’affitto d’a-
zienda includa la concessione in locazione o godimen-
to di almeno un immobile destinato allo svolgimento 
dell’attività industriale, commerciale, artigianale, 
agricola, di interesse turistico o all’esercizio abituale e 
professionale dell’attività di lavoro autonomo.
Per gli immobili destinati all’esercizio abituale e pro-
fessionale dell’attività di lavoro autonomo, rientrano 
nell’ambito di applicazione del credito anche gli im-
mobili adibiti promiscuamente all’esercizio dell’arte 
o professione e all’uso personale o familiare del con-
tribuente che sono ammortizzabili. Ne consegue che il 
credito di imposta è riconosciuto sul 50 per cento del 
canone di locazione.
Per quanto riguarda gli enti non commerciali, la di-
sposizione è applicabile anche nel caso in cui gli im-
mobili locati, sempre diversi da quelli ad uso abitativo, 
siano utilizzati ai fini dell’attività istituzionale.
Nel caso in cui l’ente non commerciale svolga, nel 
medesimo immobile, anche attività commerciale, il 
credito d’imposta sarà attribuito in relazione al cano-
ne di locazione afferente alle due sfere (istituzionale 
e commerciale) e nel rispetto dei differenti requisiti 

individuati dalla norma.

I requisiti
Il Credito è applicabile ai soggetti esercenti attività 
economica che abbiano subito una diminuzione del 
fatturato o dei corrispettivi in ciascuno dei mesi di 
marzo, aprile e maggio di almeno il cinquanta per 
cento rispetto allo stesso mese del periodo d’imposta 
precedente.
Ai fini della modalità di calcolo per la verifica del 
calo del fatturato o dei corrispettivi, occorre eviden-
ziare che il calcolo del fatturato e dei corrispettivi rela-
tivi, rispettivamente, ai mesi di marzo, aprile e maggio 
del 2019 e del 2020, da confrontare al fine di verificare 
la riduzione percentuale disposta dall’articolo 28 del 
Decreto Rilancio, va eseguito prendendo a riferimen-
to le operazioni eseguite nei mesi di marzo, aprile e 
maggio fatturate o certificate, e che, conseguentemen-
te, hanno partecipato alla liquidazione periodica del 
mese di marzo 2019 (rispetto a marzo 2020), aprile 
2019 (rispetto ad aprile 2020) e maggio 2019 (rispetto 
a maggio del 2020), cui vanno sommati i corrispettivi 
relativi alle operazioni effettuate in detti mesi non ri-
levanti ai fini IVA.
Il calo del fatturato o dei corrispettivi deve essere ve-
rificato mese per mese. Quindi può verificarsi il caso, 
ad esempio, che spetti il credito d’imposta solo per 
uno dei mesi elencati.
Il credito d’imposta ammonta:
- al 60 per cento del canone locazione degli immobili 
ad uso non abitativo;
-al 30 per cento del canone nei casi contratti di affitto 
d’azienda.
Il credito d’imposta è commisurato all’importo ver-
sato nel periodo d’imposta 2020 con riferimento a 
ciascuno dei mesi di marzo, aprile e maggio. Per le 
strutture turistico-ricettive con attività solo stagionale, 
invece sarà commisurato con riferimento all’impor-
to versato per ciascuno dei mesi di aprile, maggio e 
giugno.
Ovviamente è necessario che il canone sia stato cor-
risposto per poter fruire del credito. Quindi nel caso 
in cui il canone non sia stato corrisposto la possibilità 
di utilizzare il credito d’imposta resta sospesa fino al 
momento del pagamento.
Tra l’altro, nelle ipotesi in cui in considerazione dell’e-
mergenza epidemiologica da COVID-19 si verifichi 
una modifica ai contratti in essere con l’effetto di ri-
durre l’ammontare dei canoni da corrispondere, ai fini 
della determinazione del credito d’imposta canoni di 
locazione degli immobili a uso non abitativo e affitto 
d’azienda è necessario considerare le somme effettiva-
mente versate.
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Di conseguenza, nelle ipotesi in cui il pagamento non 
è ancora avvenuto non sarà possibile fruire in via an-
ticipata del credito; resta ferma tuttavia la possibilità 
di cedere il credito d’ imposta al locatore a titolo di 
pagamento del canone.
In questo caso, il versamento del canone è da consi-
derarsi avvenuto contestualmente al momento di effi-
cacia della cessione. Ciò poiché, considerata la fina-
lità della norma di ridurre l’onere che grava in capo 
al locatario, è possibile fruire del credito attraverso la 
cessione dello stesso al locatore o conducente del cre-
dito di imposta, fermo restando che in tal caso deve 
intervenire il pagamento della differenza tra il canone 
dovuto ed il credito di imposta.
Occorre evidenziare che nel caso in cui le spese condo-
miniali siano state pattuite come voce unitaria all’in-
terno del canone di locazione e tale circostanza risulti 
dal contratto, è stato evidenziato che anche le spese 
condominiali possano concorrere alla determinazione 
dell’importo sul quale calcolare il credito d’imposta.
Il credito d’imposta è utilizzabile:
-in compensazione;
-nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di sostenimento della spesa;
-o in alternativa può essere ceduto: al locatore o al con-
cedente;ad altri soggetti, compresi istituti di credito e 
altri intermediari finanziari, con facoltà di successiva 
cessione del credito.
Il Decreto Rilancio, per evitare la sovrapposizione 
in capo ai medesimi soggetti e per le medesime spe-
se prevede espressamente il divieto di cumulo con il 
credito d’imposta per botteghe e negozi del Decreto 
Cura Italia.
A cura della Redazione
DCopyright © - Riproduzione riservata

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, circolare 06/06/2020, n. 14

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Decreto Rilancio e credito 
d’imposta canoni di 
locazione: istituito il codice 
tributo
E’ stato istituito il codice tributo per l’utilizzo in 
compensazione, tramite modello F24, del credito 
d’imposta per i canoni di locazione degli immobili a 
uso non abitativo e affitto d’azienda, di cui all’art. 

28 del DL n. 34 del 2020. Lo ha reso noto l’Agenzia 
delle Entrate con la risoluzione n. 32 del 6 giugno 
2020, con cui ha specificato che il credito d’imposta 
è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa 
al periodo d’imposta di sostenimento della spesa 
ovvero in compensazione, successivamente 
all’avvenuto pagamento dei canoni.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione 
n. 32 del 6 giugno 2020 riguardante l’istituzione del 
codice tributo per l’utilizzo in compensazione, trami-
te modello F24, del credito d’imposta per i canoni di 
locazione degli immobili a uso non abitativo e affitto 
d’azienda, di cui all’art. 28 del DL n. 34 del 2020.
Il Decreto Rilancio ha previsto un credito d’imposta 
commisurato all’ammontare dei canoni di locazione, 
leasing o concessione di immobili ad uso non abita-
tivo, ovvero dei canoni dovuti in relazione a contratti 
di servizi a prestazioni complesse o di affitto d’azien-
da che comprendono almeno un immobile a uso non 
abitativo.
In particolare l’art. 28 del Decreto Rilancio ha previ-
sto che ai soggetti esercenti attività d’impresa, arte 
o professione, con ricavi o compensi non superiori a 
5 milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, spetta un credito d’imposta nella misura 
del 60 per cento dell’ammontare mensile del canone di 
locazione, di leasing o di concessione di immobili ad 
uso non abitativo destinati allo svolgimento dell’atti-
vità industriale, commerciale, artigianale, agricola, di 
interesse turistico o all’esercizio abituale e professio-
nale dell’attività di lavoro autonomo.
La norma prevede inoltre che il credito d’imposta è 
utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di sostenimento della spesa ovvero 
in compensazione, successivamente all’avvenuto pa-
gamento dei canoni.
Per questo motivo, per consentire l’utilizzo in com-
pensazione del credito d’imposta di cui trattasi, tramite 
modello F24 da presentare esclusivamente attraverso i 
servizi telematici messi a disposizione dell’Agenzia 
delle Entrate, è stato istituito il codice tributo:
-”6920” denominato “Credito d’imposta canoni di lo-
cazione, leasing, concessione o affitto d’azienda - ar-
ticolo 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risoluzione 06/06/2020, n. 32
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Lavoro e Previdenza
Interventi su pagamenti e beneficiari

Decreto Rilancio, come cambiano le prestazioni del Fondo di 
Garanzia INPS per il TFR
di Giuseppe Rocco - Esperto previdenziale
Il Decreto Rilancio interviene sulla disciplina relativa al Fondo di garanzia per il TFR istituito presso l’INPS, 
apportando alcune modifiche in materia di prestazioni. A seguito dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, anche il decreto Cura Italia ha previsto interventi riguardo al Fondo, con la sospensione di 
diritto dal 23 febbraio al 1° giugno 2020, dei termini di decadenza e di prescrizione relativi alle prestazioni 
previdenziali erogate dall’INPS, tra cui rientrano anche le prestazioni a carico del Fondo di Garanzia. Quali 
sono ora le modifiche alla disciplina del Fondo di garanzia previste dal decreto Rilancio?

Va ricordato che il Fondo di garanzia per il trattamento 
di fine rapporto è stato istituito presso l’INPS dall’ar-
ticolo 2 della L. 297/1982 con lo scopo di sostituirsi al 
datore di lavoro in caso di insolvenza del medesimo 
nel pagamento del TFR stesso spettante ai lavoratori o 
loro aventi diritto.
Successivamente, il D.Lgs. 80/1992 ha disposto che 
il fondo interviene anche per le retribuzioni maturate 
negli ultimi tre mesi del rapporto.
Il Fondo, che afferisce alla Gestione prestazioni tem-
poranee ai lavoratori dipendenti, è alimentato con un 
contributo a carico dei datori di lavoro a decorrere 
dal periodo di paga in corso al 1° luglio 1982.
L’aliquota di contributo, per espressa previsione 
dell’art. 4 del D.Lgs. 80/1992, è determinata sulla base 
dell’andamento gestionale del Fondo ed è attualmen-
te pari allo 0,20% della retribuzione imponibile (per i 
dirigenti delle aziende industriali il contributo è pari a 
0,40% della retribuzione imponibile).

Misure compensative in caso di conferimento a 
previdenza complementare
Per completezza di esposizione va ricordato come 
il TFR venga sempre più individuato dal legislatore 
come fonte di finanziamento della previdenza com-
plementare in maniera tale da consentire al lavoratore 
di incrementare in modo finanziariamente sostenibile 
la propria posizione individuale.
Il tema si ripropone in maniera forte in questo partico-
lare frangente dettato dall’emergenza epidemiologica 
considerando gli effetti del Pil negativo sul montante 
contributivo in accumulazione nel pilastro di base, ra-
gion per cui diventa ancora più importante il sostegno 
prospettico fornito dai fondi pensione nell’ambito di 
una corretta diversificazione del rischio previdenzia-
le del lavoratore.
Non a caso nel nostro ordinamento è stato introdotto 
un meccanismo di “spinta gentile” rappresentato dal 
silenzio-assenso che potrebbe essere ulteriormente 

rafforzato dopo opportuna condivisione con le parti 
sociali nella fase di rivisitazione del nostro sistema di 
welfare nel post COVID-19.
Per avere una idea più concreta delle cifre in campo 
è utile ricordare, attingendo all’ultima Relazione an-
nuale della Covip che nel 2018 il flusso complessivo 
di TFR generato nel sistema produttivo può essere 
stimato in circa 26,4 miliardi di euro; di questi, 14,5 
miliardi sono rimasti accantonati presso le aziende, 
6 miliardi versati alle forme di previdenza comple-
mentare e 6 miliardi destinati al Fondo di Tesoreria. 
Dall’avvio della riforma, nel 2007 prosegue la Covip, 
la ripartizione delle quote di TFR generate nel sistema 
produttivo fra i diversi utilizzi è rimasta pressoché co-
stante: circa il 56 per cento dei flussi resta accantonato 
in azienda, il 21 per cento viene annualmente versato 
ai fondi di previdenza complementare e il residuo vie-
ne indirizzato al Fondo di Tesoreria.
Va però considerato come di converso il trattamento 
di fine rapporto rappresenta per le aziende una fon-
damentale fonte di autofinanziamento finanziario 
ragion per cui la normativa prevede delle specifiche 
misure compensative a beneficio dei datori di lavoro 
in caso di conferimento del TFR a previdenza comple-
mentare da parte dei lavoratori dipendenti.
Va ricordato in primo luogo che i contributi versa-
ti sono deducibili dal reddito di impresa è che con 
riferimento ad essi si prevede il versamento del con-
tributo di solidarietà all’INPS pari al 10 per cento in 
luogo degli oneri sociali ordinariamente previsti sulla 
retribuzione.
E’ deducibile poi una quota del TFR versato ai fondi 
pensione pari al 4 per cento per aziende con almeno 
50 addetti e al 6 per cento per aziende con meno di 50 
addetti.
Si configura ancora la riduzione del costo del lavoro 
(cd. oneri impropri), correlata al flusso di TFR matu-
rando conferito, pari dal 2014 allo 0,28 per cento.
Nell’ambito delle misure compensative a favore delle 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2019/06/20/fondi-pensione-aumentare-livello-inclusione-sociale
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2019/06/20/fondi-pensione-aumentare-livello-inclusione-sociale
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imprese a seguito del conferimento del TFR alle for-
me pensionistiche complementari, l’art. 10 del D.Lgs. 
252/2005 ha disposto poi l’esonero dal versamento 
del contributo al Fondo di garanzia nella stessa per-
centuale di TFR maturando conferito alle predette for-
me pensionistiche complementari e al Fondo per l’e-
rogazione del TFR.

Le innovazioni del Decreto Rilancio
Quali sono le modifiche alla disciplina del Fondo di 
garanzia recate dal Decreto Rilancio?
In primo luogo, così come viene specificato nel Dossier 
del Servizio Studi di Camera e Senato, modificando 
l’art. 2, c. 7, della L. 297/1982, nel confermare che i 
pagamenti sono effettuati entro 60 giorni dalla richie-
sta, si elimina il riferimento al fatto che tale richiesta 
provenga dall’interessato e si dispone che gli stessi pa-
gamenti siano effettuati mediante accredito sul conto 
corrente del beneficiario.
Va ricordato poi come, in base al combinato disposto 
del richiamato art. 2 della L. 297/1982 e della circolare 
INPS 74/2008, in caso di decesso del lavoratore, l’in-
tervento del Fondo può essere richiesto dagli aventi 

diritto, da identificare secondo le disposizioni dell’art. 
2122 c.c.
Successivamente, la giurisprudenza ha precisato che 
per aventi diritto devono intendersi non soltanto gli 
eredi del prestatore di lavoro indicati dal richiamato 
art. 2122 c.c.., ma più in generale gli aventi causa. 
L’INPS, quindi, modificando quanto precedentemente 
indicato nella circolare n. 74/2008, ha precisato che 
possono essere accolte le domande avanzate da società 
finanziarie cessionarie del TFR, o da altri soggetti 
che, avendo acquistato da queste ultime il predetto 
credito per TFR con rivalsa nei confronti del lavorato-
re, siano subentrate alle originarie società finanziarie.
Ulteriore modifica recata dall’art.97 del Decreto 
Rilancio, in relazione alle somme pagate dal Fondo 
di garanzia, è poi rappresentata dal fatto che questo 
è surrogato di diritto al lavoratore o ai suoi aventi 
causa nel privilegio spettante (ai sensi degli artico-
li 2751-bis e 2776 del codice civile110) non solo sul 
patrimonio dei datori di lavoro, come finora previsto, 
ma anche degli eventuali condebitori solidali, previa 
esibizione della contabile di pagamento.
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Lavoro e Previdenza
Dall’INAIL e nel decreto Liquidità

Infortunio COVID-19: un punto fermo sulla responsabilità del 
datore di lavoro
di Fabio Francia - Esperto assicurazione INAIL
Se il datore di lavoro osserva i protocolli di sicurezza e le linee guida emanate dal Governo e dalle Regioni non 
può essere dichiarato responsabile dell’eventuale contagio del lavoratore avvenuto in azienda e considerato 
dall’INAIL come infortunio sul lavoro. Si tratta innanzitutto di un principio generale (art. 10 del Testo Unico 
INAIL) in base al quale l’accertamento della responsabilità in capo al datore di lavoro con conseguente 
attivazione dell’azione di regresso da parte dell’INAIL scatta solo in caso di colpa diretta nel verificarsi di 
un evento. L’INAIL ha emanato la circolare n. 22/2020 per escludere formalmente la presunta automaticità 
dell’azione di regresso contro il datore di lavoro per ogni caso di infortunio da coronavirus. Per fugare ogni 
dubbio da ultimo sono intervenute anche le disposizioni del decreto Liquidità.

La circolare INAIL n. 22/2020 interviene nuovamente 
sulla qualificazione dell’evento da infezione per coro-
navirus ribadendone la gestione come infortunio sul 
lavoro. Come specificato nella circolare n. 13/2020, 
l’INAIL già da molti anni tutela le “malattie-infortu-
nio” in virtù della equiparazione della causa violenta 
alla causa virulenta. La circolare n. 22/2020 afferma 
ancora una volta la specificità delle malattie infetti-
ve che possono provocare l’astensione dal lavoro allo 
scopo di attivare le terapie e/o attuare la profilassi an-
che nella ipotesi in cui la manifestazione della patolo-
gia non sia di impedimento alla prestazione lavorativa. 
Questi principi generali si applicano perfettamente al 
Covid-19 per il quale è frequente l’asintomacità o una 
manifestazione delle conseguenze limitata ad un lieve 
innalzamento della temperatura senza necessariamen-
te arrivare alle difficoltà respiratorie o al decesso del 
lavoratore.
Alla necessità della profilassi preventiva, che compor-
ta l’isolamento del lavoratore infettato ma potenzial-
mente non incapace di produrre reddito, in via gene-
rale discende l’impossibilità di erogare la prestazione 
con la conseguenza che, in presenza della “occasione 
di lavoro”, si ha l’inabilità temporanea assoluta anche 
quando si manifesta una lesione fisicamente non inva-
lidante. Per questo motivo la circolare n. 22/2020 riba-
disce la tutela del lavoratore anche durante il periodo 
della quarantena.
Nella necessità di chiarire le situazioni tutelate, la cir-
colare richiama la necessità di accertamenti rigorosi 
poiché la presunzione semplice di origine profes-
sionale non comporta l’automatico riconoscimento 
di tutti i casi di infezione. La presunzione semplice di 
origine professionale consente una rapida tutela per 
alcune categorie di lavoratori particolarmente espo-
sti con elevatissime possibilità di contagio tanto da 
configurare un rischio specifico. Per le altre categorie 

di lavoratori l’origine professionale deve essere dimo-
strata. Tutte le considerazioni relative alla occasione 
di lavoro riferite alla difficoltà di individuazione del 
momento nel quale il lavoratore contrae l’infezione da 
Covid-19 ed al principio della presunzione semplice, 
hanno fatto sì che gli eventuali oneri diretti non fos-
sero imputati totalmente al singolo datore di lavoro ma 
ripartite su tutti i soggetti assicuranti.
Leggi anche Infortunio da Coronavirus: costi non im-
putabili al singolo datore di lavoro

Responsabilità del datore di lavoro
In via generale, l’art. 10 del Testo Unico INAIL preve-
de l’esonero del datore di lavoro dalla responsabilità 
delle conseguenze derivate da infortunio o malattia 
professionale.
L’accertamento di una responsabilità comporta l’a-
zione di regresso nei confronti del datore di lavoro a 
seguito della quale l’INAIL chiede il risarcimento di 
tutte le prestazioni erogate al lavoratore che ha subìto 
l’evento di origine professionale. In sostanza, lo scher-
mo rappresentato dall’INAIL a protezione del datore 
di lavoro viene meno quando quest’ultimo ha una col-
pa in relazione all’accadimento dell’evento.
Nel momento in cui è stata prevista la tutela dell’infor-
tunio da Covid-19, si è diffusa la notizia che l’INAIL 
avrebbe in ogni caso attivato le azioni di regresso nei 
confronti dei datori di lavoro in presenza di infortunio 
da coronavirus e la sua responsabilità penale.
La notizia ha originato una sorta di panico genera-
lizzato che stava comportando addirittura la mancata 
riapertura di intere categorie di attività economiche. A 
causa di questa notizia (priva di fondamento) si è resa 
necessaria una prima comunicazione operata dal presi-
dente dell’INAIL ed appena dopo l’emanazione della 
circolare n. 22/2020. In modo netto, fondato sulla nor-
ma e sulla giurisprudenza della Corte di Cassazione, 
nella circolare viene affermata l’impossibilità della 
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https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/05/23/infortunio-coronavirus-costi-non-imputabili-singolo-datore-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/05/23/infortunio-coronavirus-costi-non-imputabili-singolo-datore-lavoro
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attribuzione automatica di una responsabilità al da-
tore di lavoro nei casi di infortunio da Covid-19.
Leggi anche Fase 2: ripartenza con quale responsabi-
lità per i datori di lavoro?
Il fondamento giuridico del regresso è l’accertamen-
to della colpa diretta nel verificarsi di un evento che 
non può essere correlata con la presunzione semplice 
di origine professionale perché, si ribadisce, questa ha 
lo scopo di facilitare la tutela dei lavoratori infortunati. 
Qualora dalla presunzione semplice di origine profes-
sionale fosse scaturita automaticamente la responsa-
bilità del datore di lavoro civile e/o penale, per conse-
guenza logica gli si sarebbero dovuti imputare anche 
gli oneri sostenuti per la tutela dei lavoratori colpiti 
da infezione con un aumento del premio assicurativo; 
al contrario, gli eventi verranno attribuiti a tutti gli as-
sicurati secondo il principio della solidarietà.
È di tutta evidenza che le precisazioni contenute nel-
la circolare n. 22/2020 non possono voler dire che 

sia sempre esclusa la responsabilità del datore di la-
voro perché, in ogni caso, non possono essere disat-
tesi i principi presenti nel codice civile e nel D.Lgs. 
n. 81/2008 in materia di prevenzione, protezione ed 
igiene sul lavoro.
Per le novità contenute nel decreto Liquidità leggi 
anche Infortunio Covid-19: responsabilità “limitata” 
del datore di lavoro

Osservazioni finali
Non può passare inosservato il fatto che la facilità con 
la quale la notizia ha fatto presa, denoti un senso gene-
ralizzato di sfiducia nelle istituzioni al punto da pensa-
re a queste come una continua minaccia incombente. 
A quanto detto si deve aggiungere che il procedimento 
che sottende alla azione di regresso è molto tecnico 
e quando è affrontato in modo non approfondito può 
degenerare in false convinzioni che, si spera, siano 
sconfessate dalle iniziative di chiarimento intraprese 
dall’INAIL.

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/18/fase-2-ripartenza-responsabilita-datori-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/18/fase-2-ripartenza-responsabilita-datori-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/06/03/infortunio-covid-19-responsabilita-limitata-datore-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/06/03/infortunio-covid-19-responsabilita-limitata-datore-lavoro
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Lavoro e Previdenza
Disponibile la procedura INPS

Bonus baby-sitting e iscrizione ai centri estivi: come si 
presenta la domanda
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Via libera alle domande per i bonus per servizi di baby-sitting e per l’iscrizione ai centri estivi e servizi 
integrativi per l’infanzia. L’importo dei bonus, riconosciuti ai genitori lavoratori in alternativa al congedo 
parentale straordinario, è stato elevato ad opera del decreto Rilancio da 600 a 1.200 euro (da 1.000 a 2.000 
euro per i comparti sicurezza, difesa e soccorso pubblico e per il settore sanitario). La domanda può essere 
presentata sul portale dell’INPS, attraverso il contact center integrato o rivolgendosi ai patronati. Le modalità 
di erogazione da parte dell’INPS cambiano in base alla tipologia di bonus.

L’INPS ha aggiornato il servizio online per l’invio 
delle domande relative ai bonus per servizi di baby 
sitting e per l’iscrizione ai centri estivi e servizi inte-
grativi previsti dall’art. 72 del decreto Rilancio. Dopo 
le prime informazioni fornite con ilmessaggio 2209 
del 27 maggio 2020, l’Istituto ha rilasciato la nuo-
va procedura con ilmessaggio n. 2350 del 5 giugno 
2020e ha spiegato chi può accedervi e cosa fare per 
riceverli.

Le novità del decreto Rilancio
L’articolo 72 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
noto come decreto Rilancio, ha esteso da 15 a 30 gior-
ni la durata massima del congedo parentale introdot-
to in favore dei genitori lavoratori dall’articolo 23 del 
Cura Italia.
Inoltre, modificando l’art. 23, comma 8, del Cura Italia 
(D.L. 18/2020), il decreto Rilancio ha incrementato da 
600 a 1.200 euro (per i comparti sicurezza, difesa e 
soccorso pubblico e per il settore sanitario l’aumento 
previsto è da 1.000 a 2.000 euro) il limite massimo 
complessivo dei bonus che possono essere ricono-
sciuti, in alternativa congedo parentale. Si tratta nello 
specifico del:
- “bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting”, 
da utilizzare per prestazioni effettuate nel periodo di 
sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e del-
le attività didattiche (erogato mediante il libretto di 
famiglia);
- nuovo “bonus per la comprovata iscrizione ai 
servizi integrativi per l’infanzia, ai servizi socio-e-
ducativi territoriali, ai centri con funzione educativa 
e ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi per la 
prima infanzia”, erogato direttamente al richiedente e 
non compatibile con la fruizione del bonus asilo nido.
I bonus possono essere erogati fino al 31 luglio 2020.

A chi spettano
I nuovi bonus per servizi di baby sitting e centri estivi 
e servizi integrativi per l’infanzia spettano, nel periodo 
dal 5 marzo fino al 31 luglio 2020, alle seguenti cate-
gorie di lavoratori.
Bonus fino a 1.200 euro
Spettano a:
• dipendenti del settore privato;
• lavoratori iscritti in via esclusiva alla Gestione se-
parata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335;
• lavoratori autonomi iscritti all’INPS
• lavoratori autonomi iscritti alle casse professionali.
    
Bonus fino a 2.000 euro 
Spettano a:
• lavoratori dipendenti del settore sanitario pubblico 
e privato accreditato appartenenti alle categorie dei 
medici; infermieri; tecnici di laboratorio biomedico; 
tecnici di radiologia medica;     operatori sociosanitari.
• al personale del comparto sicurezza, difesa e soc-
corso pubblico impiegato per le esigenze connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19.
I bonus spettano nel limite massimo complessivo per 
il nucleo familiare. Pertanto, in presenza di più figli, 
di età inferiore a 12 anni, il bonus può essere richiesto 
anche per tutti i figli, ma in misura complessivamente 
non superiore a 1.200 euro per il nucleo familiare.

Chi può presentare domanda
Ai bonus del decreto Rilancio (bonus per servizi di 
baby-sitting e per la “comprovata” iscrizione ai cen-
tri estivi e servizi integrativi per l’infanzia) possono 
accedere sia coloro che hanno in precedenza fruito del 
voucher baby sitting previsto dal Cura Italia sia coloro 
che non abbiano mai presentato domanda.

Categorie Domanda Erogazione 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
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Chi ha già fruito del bonus baby 
sitting del Cura Italia di importo pari a 
600 euro ovvero a 1.000 euro a secon-
da del settore di appartenenza 

Può presentare una nuova domanda di 
bonus per ottenere l’importo integra-
tivo nel rispetto del limite di importo 
massimo previsto pari a 1.200 o 2.000 
euro  
     

L’INPS eroga l’importo residuo 
utilizzabile, alternativamente, come 
bonus per servizi di baby sitting o per 
i centri estivi e i servizi integrativi per 
l’infanzia 

Chi non ha mai presentato la do-
manda  

Può presentare domanda di bonus per 
vedersi riconoscere un importo che 
può arrivare fino ad un massimo di 
1.200 euro ovvero di 2.000 euro, a 
seconda del settore di appartenenza.  
     

L’INPS eroga l’importo totale utiliz-
zabile, alternativamente, come bonus 
per servizi di baby sitting o per i 
centri estivi e i servizi integrativi per 
l’infanzia 

Incumulabilità
Richiamando le indicazioni già fornite dall’INPS con 
la circolare n. 44 del 24 marzo 2020, si ricorda che i 
bonus in commento sono incumulabili con l’utilizzo 
del congedo parentale straordinario previsto dal Cura 
Italia per un massimo complessivo di 30 giorni (durata 
così estesa dal decreto Rilancio).
Inoltre i bonus non possono essere erogati se l’altro 
genitore risulta percettore di NASpI ovvero di altro 
strumento di sostegno al reddito, disoccupato o non 
lavoratore alla data della domanda.
Ed infine il bonus per l’iscrizione ai centri estivi e ai 
servizi integrativi per l’infanzia non può essere frui-
to per gli stessi periodi per i quali è stato rimborsato 
il bonus asilo nido, erogato dall’INPS (legge 11 di-
cembre 2016, n. 232). A tale riguardo l’INPS avverte 
che, in sede di domanda per i nuovi bonus, il lavora-
tore-genitore può formalizzare la rinuncia ad eventuali 
mensilità del bonus nido già prenotate nell’apposita 
procedura “bonus asilo nido”.

N. B. Il bonus asilo nido è riconosciuto per il paga-
mento di rette relative alla frequenza di asili nido 
pubblici e privati, nonché per l’introduzione di forme 
di supporto presso la propria abitazione in favore dei 
bambini al di sotto dei tre anni affetti da gravi pato-
logie croniche. Il buono è calcolato su base annua e 
parametrato a undici mensilità. A decorrere dal 2020, 
il beneficio è: di 1.500 euro per i nuclei familiari con 
un valore ISEE minorenni fino a 25.000 euro; di 1.000 
euro per i nuclei familiari con ISEE minorenni da 
25.001 euro a 40.000 euro. 

Limite d’età dei figli
I bonus spettano per l’accudimento dei figli minori fino 
a 12 anni di età. Il limite d’età è considerato alla data 
del 5 marzo 2020 e non si non si applica in riferimento 
ai figli con disabilità in situazione di gravità accertata 
ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbra-
io 1992, n. 104, iscritti a scuole di ogni ordine e grado 
o ospitati in centri diurni a carattere assistenziale.

Il beneficio spetta anche ai genitori affidatari (per 
le adozioni nazionali e internazionali e gli affidi 
preadottivi).

Come presentare la domanda
La domanda di bonus può essere presentata
• sul portale dell’Istituto www.inps.it accedendo al 
servizio dedicato;
• con il contact center integrato dell’NPS
• utilizzando i servizi offerti gratuitamente dai patro-
nati (fino alla cessazione dello stato di emergenza sa-
nitaria, il mandato di patrocinio potrà essere fornito 
anche in via telematica).
Per presentare la domanda, il lavoratore deve au-
tenticarsi ai servizi INPS con una delle seguenti 
credenziali:
· PIN ordinario o dispositivo rilasciato dall’INPS;
· SPID di livello 2 o superiore;
· Carta di identità elettronica 3.0 (CIE);
·Carta nazionale dei servizi (CNS).
    

Avvertenza. Non è possibile presentare la domanda 
online accedendo al servizio con la sola prima parte del 
PIN. Inoltre, anche se è possibile presentare la doman-
da online con il PIN ordinario, per l’erogazione dell’in-
dennità il richiedente deve convertire il PIN online in 
PIN dispositivo tramite la funzione “Converti PIN”. 

Coloro che non sono in possesso delle credenziali pos-
sono fare    richiesta del PIN all’INPS o di SPID, anche 
con riconoscimento a distanza via webcam, attraverso 
uno degli Identity Provider accreditati (www.spid.gov.
it).
    

Erogazione dei bonus
Per servizi di baby-sitting
I bonus sono erogati dall’INPS mediante il Libretto 
Famiglia (articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50).
A tal fine i beneficiari devono registrarsi come 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/03/25/coronavirus-modalita-richiesta-fruizione-bonus-baby-sitting
http://www.inps.it/
https://serviziweb2.inps.it/PassiWeb/jsp/login.jsp?uri=https%3a%2f%2fservizi2.inps.it%2fservizi%2fVoucherCuraItalia&S=S
http://www.spid.gov.it/
http://www.spid.gov.it/
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utilizzatori di Libretto Famiglia sul sito INPS, nell’ap-
posita sezione dedicata alle prestazioni occasionali 
>Libretto Famiglia link. Analogamente i soggetti che 
prestano i servizi di baby-sitting devono registrarsi 
come prestatori sulla piattaforma dell’INPS dedicata 
alle Prestazioni occasionali.
Successivamente alla registrazione e alla concessio-
ne del bonus da parte dell’INPS, il genitore benefi-
ciario deve “appropriarsi” del bonus tramite Libretto 
Famiglia entro 15 giorni (solari) dalla ricezione della 
comunicazione di accoglimento della domanda.
Possono essere remunerate le prestazioni lavorative di 
baby-sitting svolte a decorrere dal 5 marzo 2020 e fino 
al 31 luglio 2020 che siano rendicontate nell’apposita 
procedura entro il 31 dicembre 2020.
Bonus per comprovata iscrizione ai centri estivi e 
servizi integrativi dell’infanzia
Il bonus può essere utilizzato parzialmente o per tut-
to l’importo complessivamente spettante al netto di 
quanto eventualmente già richiesto con la domanda 
di bonus baby-sitting COVID-19 per essere utilizzato 
mediante il Libretto Famiglia.
Il bonus è erogato mediante accredito su conto cor-
rente bancario o postale, accredito su libretto posta-
le, carta prepagata con IBAN o bonifico domiciliato 
presso le poste, secondo la scelta indicata all’atto della 
domanda dal richiedente. A tal riguardo l’NPS ricorda 

che il titolare del conto associato all’IBAN, comu-
nicato in domanda, deve corrispondere al soggetto 
beneficiario.
Nella domanda vanno indicati la ragione sociale, la 
partita IVA (o il codice fiscale) nonché il tipo di strut-
tura che ospita il minore, selezionando tra i seguenti 
codici identificativi:

Centri e attività diurne (L);  
Centri con funzione educativo-ricreativa (LA);  
Ludoteche (L1);  
Centri di aggregazione sociale (LA2);  
Centri per le famiglie (LA3);  
Centri diurni di protezione sociale (LA4);  
Asili e servizi per la prima infanzia (LB);  
Asilo Nido (LB1);  
Servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia 
(LB2);  
Servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia: 
spazi gioco (Lb2.2);  
Servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia: 
centri bambini genitori (LB2.3). 

Limiti di spesa
Se dal monitoraggio delle domande, affidato all’INPS, 
dovesse emergere il superamento, anche in via pro-
spettica, dei limiti di spesa autorizzati, l’Istituto pro-
cederà al rigetto delle domande presentate dopo il pre-
sunto raggiungimento della soglia di stanziamento.
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Finanziamenti
Legge di conversione in G.U.

Decreto Liquidità: nuove regole per accesso al credito, 
sospensione mutui e infortunio Covid-19
di Bruno Pagamici - Dottore commercialista in Macerata
Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale della legge n. 40/2020, di conversione del decreto Liquidità, 
diventano definitive le modifiche inserite nel corso dell’esame parlamentare: dalle novità relative ai mini 
prestiti coperti al 100% dal Fondo garanzia PMI all’autodichiarazione per accelerare l’erogazione dei prestiti 
garantiti da parte dello Stato, dalla rivalutazione gratuita per il settore turistico al credito d’imposta per 
l’annullamento di fiere e manifestazioni commerciali all’estero. Via libera anche alla proroga del termine per 
effettuare la rivalutazione dei beni d’impresa e delle partecipazioni risultanti dal bilancio dell’esercizio in 
corso al 31 dicembre 2018.

Approda nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del 6/6/2020 
la legge n. 40/2020, di conversione del decreto 
Liquidità (D.L. n. 23/2020).
Il testo definitivo del provvedimento contiene una se-
rie articolata di disposizioni concernenti diversi settori 
d’intervento, comprendendo:
- misure in materia di accesso al credito;
- interventi in ambito fiscale;
- misure per garantire la continuità aziendale;
- disposizioni temporanee per l’estensione della gol-
den power governativa.
Leggi anche Accesso al credito, cassa integrazione, 
bilanci e crisi aziendali: tutte le novità del decreto 
Liquidità

Misure in materia di accesso al credito
Pur con alcuni importanti correttivi, la legge di con-
versione del decreto Liquidità conferma l’impianto 
complessivo del sistema di garanzie pubbliche, defi-
nito dagli articoli 1 e 13, finalizzato a facilitare la con-
cessione di finanziamenti - da parte di banche e di altri 
intermediari abilitati all’esercizio del credito - a favore 
delle imprese e degli esercenti arti e professioni.
Il sistema prevede in particolare garanzie con carattere 
temporaneo, valide fino al 31 dicembre 2020, concesse 
da parte del Fondo Centrale di Garanzia per le PMI e 
da parte della SACE.
Garanzie SACE
Le garanzie straordinarie SACE previste dall’art. 1, 
modificato in vari punti nel corso dell’iter di conver-
sione del decreto legge, si applicano ai finanziamen-
ti bancari sotto qualsiasi forma accordati da banche, 
istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e altri 
soggetti abilitati all’esercizio del credito in Italia, a 
imprese di qualsiasi dimensione con sede in Italia, col-
pite dall’epidemia Covid-19. Escluse le società che, 
direttamente o indirettamente, controllano o sono con-
trollate da una società residente in un Paese o territorio 
non cooperativo a fini fiscali.

I finanziamenti garantiti:
- devono avere durata non superiore a 6 anni, con 
un periodo massimo di preammortamento di 36 mesi;
- non possono avere un importo superiore al maggiore 
tra il 25% del fatturato annuo dell’impresa relativo al 
2019 e il doppio dei costi del personale dell’impresa 
relativi al 2019;
- deve essere destinato a sostenere costi del personale, 
dei canoni di locazione o di affitto di ramo d’azienda, 
investimenti o capitale circolante impiegati in stabi-
limenti produttivi e attività imprenditoriali che siano 
localizzati in Italia, come documentato e attestato dal 
rappresentante legale dell’impresa beneficiaria. Il fi-
nanziamento può essere anche destinato, per non più 
del 20% dell’importo erogato, al pagamento di rate di 
finanziamenti, scadute o in scadenza nel periodo emer-
genziale il cui rimborso sia oggettivamente impossibi-
le a causa dell’epidemia da Covid.
L’impresa che beneficia della garanzia dovrà assu-
mere di specifici impegni, tra i quali quello di gesti-
re i livelli occupazionali tramite accordi sindacali e 
quello di non approvare la distribuzione di dividendi 
o il riacquisto di azioni nel corso del 2020, o, se la 
distribuzione di dividendi o il riacquisto di azioni al 
momento della richiesta di finanziamento ha già avu-
to luogo, l’impegno a non distribuire dividendi viene 
assunto per i 12 mesi successivi alla richiesta. Inoltre, 
le imprese beneficiarie si devono impegnare a non de-
localizzare gli stabilimenti produttivi.
Le garanzie SACE possono essere concesse anche:
- per le cessioni dei crediti con garanzia di solvenza 
prestata dal cedente, effettuate dalle imprese benefi-
ciarie a favore di banche e intermediari finanziari.
- in favore di banche, istituzioni finanziarie naziona-
li e internazionali e altri soggetti che sottoscrivono 
in Italia prestiti obbligazionari o altri titoli di debito 
emessi dalle imprese ai quali sia attribuito un rating 
pari a BB- o equivalente.

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/05/accesso-credito-cassa-integrazione-bilanci-crisi-aziendali-novita-decreto-liquidita
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/05/accesso-credito-cassa-integrazione-bilanci-crisi-aziendali-novita-decreto-liquidita
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/05/accesso-credito-cassa-integrazione-bilanci-crisi-aziendali-novita-decreto-liquidita
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Fondo di garanzia PMI
Con riguardo al Fondo di garanzia PMI, l’art. 13 in-
troduce una disciplina transitoria e straordinaria, 
in base alla quale la garanzia del Fondo fino al 31 
dicembre 2020:
- viene concessa a titolo gratuito, fino a 5 milioni di 
importo massimo garantito e a imprese con numero di 
dipendenti non superiore a 499;
- la percentuale di copertura della garanzia diretta vie-
ne aumentata al 90% dell’ammontare di ciascun fi-
nanziamento con durata fino a 72 mesi;
- la copertura del Fondo in riassicurazione viene ele-
vata al 100% dell’importo garantito dai Confidi o da 
altro fondo di garanzia. Nel caso di garanzia pubblica 
all’80% (con possibilità di coprire il restante 20% con 
i Confidi), i finanziamenti potranno essere restituiti ol-
tre i 10 anni e fino a 30 anni;
- è possibile cumulare la garanzia del Fondo con 
un’ulteriore garanzia fino alla copertura del 100% del 
finanziamento concesso per i beneficiari con ammon-
tare di ricavi non superiore a 3,2 milioni di euro;
- sono ammesse all’intervento in garanzia le operazio-
ni di rinegoziazione del debito purché il nuovo finan-
ziamento preveda l’erogazione di credito aggiuntivo 
in misura pari ad almeno il 10% del debito residuo ov-
vero in misura pari ad almeno il 25% dell’importo del 
debito accordato in essere del finanziamento oggetto 
di rinegoziazione.
Tra le novità introdotte nel corso dell’iter di conver-
sione del decreto legge, un posto di assoluto rilievo è 
occupato dalle modifiche relative alla linea di credito 
relativa ai micro prestiti, di cui dal comma 1, lettera 
m), con l’aumento dell’importo massimo dei prestiti 
garantiti da 25.000 a 30.000 euro, l’allungamento del-
la loro durata da 6 a 10 anni e l’ampliamento della 
platea dei soggetti beneficiari.
Leggi anche Fondo PMI: prestiti garantiti fino a 
30.000 euro
Per tale linea di intervento, sono ammissibili alla ga-
ranzia del fondo, con copertura al 100% sia in garan-
zia diretta che in riassicurazione, i nuovi finanziamenti 
ottenuti dalle piccole e medie imprese, dalle persone 
fisiche esercenti attività di impresa, arti o professio-
ni, dalle associazioni professionali, dalle società tra 
professionisti nonché da agenti di assicurazione, su-
bagenti di assicurazione e broker iscritti alla rispettiva 
sezione del Registro unico degli intermediari assicu-
rativi e riassicurativi la cui attività d’impresa è stata 
danneggiata dall’emergenza Covid-19, che:
- prevedano l’inizio del rimborso del capitale non pri-
ma di 24 mesi dall’erogazione;
- abbiano una durata fino a 120 mesi;

- siano di importo non superiore al 25% del fattura-
to totale del beneficiario come risultante dall’ultimo 
bilancio depositato o dall’ultima dichiarazione fiscale 
o da altra idonea documentazione prodotta, anche me-
diante autocertificazione, e, comunque, non superiore 
a 30.000 euro;
- prevedano un tasso di interesse, nel caso di garanzia 
diretta, o un premio complessivo di garanzia, nel caso 
di riassicurazione, che tiene conto della sola copertu-
ra dei soli costi di istruttoria e di gestione dell’opera-
zione finanziaria e, comunque, non superiore al tasso 
del rendimento medio dei titoli pubblici (Rendistato) 
con durata analoga al finanziamento, maggiorato dello 
0,20%.
Per tali finanziamenti la garanzia sarà concessa au-
tomaticamente, senza valutazione e il soggetto finan-
ziatore eroga il finanziamento coperto dalla garanzia 
del Fondo, subordinatamente alla verifica formale 
del possesso dei requisiti, senza attendere l’esito de-
finitivo dell’istruttoria da parte del gestore del Fondo 
medesimo.
Autocertificazione
Con la legge di conversione diventa definitiva la novi-
tà in tema di autocertificazione per l’accesso alle ga-
ranzie di SACE e al Fondo di garanzia PMI: le imprese 
per richiedere i finanziamenti garantiti devono presen-
tare un’autocertificazione su dati aziendali, lealtà fi-
scale e rispetto delle norme antimafia.
Leggi anche Sace e Fondo PMI: prestiti garantiti con 
autocertificazione
Le banche, ricevuta l’autocertificazione, dovranno ef-
fettuare solo gli obblighi imposti dalla normativa anti-
riciclaggio, mentre non sono tenute a svolgere accerta-
menti ulteriori rispetto alla verifica formale di quanto 
dichiarato.
Obbligatorio accreditare il finanziamento ottenuto su 
un conto corrente dedicato.

Fondo Gasparrini
Ulteriori novità riguardano il Fondo Gasparrini, il 
Fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto della 
prima casa, con l’introduzione di una nuova proce-
dura per la sospensione della rata del mutuo: fino al 
31 dicembre 2020, le banche possono procedere im-
mediatamente alla sospensione dalle rate successiva-
mente alla verifica della completezza e della regolarità 
formale della domanda, senza attendere l’esito dell’e-
same di Consap (soggetto gestore del Fondo).
Chiarita inoltre la possibilità di accedere al Fondo agli 
artigiani e alle imprese individuali. Estesa inoltre la 
platea dei soggetti beneficiari con l’ammissione del-
le cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad 
abitazione principale e alle relative pertinenze dei soci 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/21/fondo-pmi-prestiti-garantiti-30-000-euro
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/21/fondo-pmi-prestiti-garantiti-30-000-euro
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/22/sace-fondo-pmi-prestiti-garantiti-autocertificazione
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/22/sace-fondo-pmi-prestiti-garantiti-autocertificazione
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assegnatari.
Confermata poi la possibilità di accesso al Fondo, fino 
al 9 gennaio 2021, anche per i cosiddetti mutui giova-
ni, con un piano di ammortamento di meno di un anno. 
Fino al 9 gennaio 2021, i benefici del Fondo sono ap-
plicabili anche ai mutui in ammortamento da meno di 
un anno.

Misure fiscali
In ambito fiscale, tra le principali misure si segnala:
- la sospensione dei versamenti in autoliquidazione in 
scadenza nel mese di aprile 2020 e nel mese di mag-
gio 2020, relativi alle ritenute alla fonte sui redditi di 
lavoro dipendente e assimilato, all’imposta sul valore 
aggiunto e ai contributi previdenziali e assistenziali, 
nonché ai premi per l’assicurazione obbligatoria, pur-
ché l’impresa abbia subito una contrazione del fattura-
to rispetto ai mesi di marzo e aprile relativi al periodo 
d’imposta precedente;
- la sospensione dal 23 febbraio al 31 dicembre 2020, 
dei termini previsti in materia di agevolazioni prima 
casa;
Leggi anche Bonus prima casa: sospesi i termini per 
la decadenza
- le semplificazioni per il versamento dell’imposta di 
bollo sulle fatture elettroniche: se l’imposta del 1° 
trimestre è inferiore a 250 euro, il versamento deve av-
venire entro la scadenza del secondo trimestre (quindi 
entro il 20 luglio), mentre se l’imposta del 1° e 2° tri-
mestre è inferiore a 250 euro il versamento deve essere 
effettuato entro la scadenza del terzo trimestre (quindi 
entro il 20 ottobre);
Leggi anche e-fatture: slitta il versamento dell’impo-
sta di bollo (sotto 250 euro)
- la possibilità di calcolare e versare gli acconti dovuti 
utilizzando il metodo previsionale anziché il metodo 
storico, senza l’applicazione né di sanzioni (per omes-
so o insufficiente versamento) né di interessi in caso di 
scostamento dell’importo versato a titolo di acconto, 
rispetto a quello dovuto sulla base delle risultanze del-
la dichiarazione dei redditi e dell’IRAP, entro il mar-
gine del 20%.
Tra le novità inserite in sede di conversione spiccano 
le seguenti disposizioni:
- l’art. 6-bis con cui si introduce la possibilità per le 
imprese e gli enti operanti nei settori alberghiero e ter-
male, che non adottano i principi contabili internazio-
nali, di rivalutare i beni d’impresa e le partecipazio-
ni risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2019, senza il versamento di alcuna imposta 
sostitutiva e il riconoscimento immediato del maggior 
valore dei beni ai fini dell’ammortamento;
- l’art. 12-bis, che istituisce un credito d’imposta pari 

al 30% delle spese sostenute dalle imprese per la par-
tecipazione a fiere o manifestazioni internaziona-
li che sono state disdette in ragione dell’emergenza 
epidemiologica;
- l’art. 2-ter, che proroga il termine per effettuare la 
rivalutazione dei beni d’impresa e delle partecipa-
zioni che risultano nel bilancio dell’esercizio in corso 
al 31 dicembre 2018;
- il comma 8-bis dell’art. 18, che proroga i termini di 
scadenza del versamento del prelievo erariale uni-
co sulle somme giocate tramite apparecchi da intrat-
tenimento (new slot e video lottery terminal indivi-
duati dall’art. 110, comma 6, lettere a) e b), R.D. n. 
773/1931) e del canone di concessione per gli apparec-
chi da intrattenimento.
Leggi anche Decreto Liquidità: proroga per il versa-
mento dei tributi sui giochi

Interventi per le imprese in crisi
Numerosi interventi sono finalizzati ad assicura-
re la continuità delle imprese. In particolare, essi 
riguardano:
- la proroga al 1° settembre 2020 dell’entrata in vigo-
re del Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza 
(art. 5);
- la sospensione, fino al 31 dicembre 2020, degli ob-
blighi previsti dal Codice civile per le società di ca-
pitali in tema di perdita del capitale sociale e la non 
operatività delle cause di scioglimento delle società di 
capitali per riduzione del capitale sociale al di sotto 
del minimo legale e delle cooperative per perdita del 
capitale (art. 6);
Leggi anche Decreto Liquidità: riduzione del capitale 
sociale e finanziamento dei soci nei bilanci 2020
- la possibilità di operare la valutazione delle voci di 
bilancio 2019 e 2020 secondo la prospettiva della con-
tinuità aziendale, quando tale situazione sussisteva 
prima del manifestarsi della crisi (art. 7);
Leggi anche La continuità aziendale si valuta in base 
alla situazione pre-crisi da Covid-19
- la sospensione della regola della postergazione del 
finanziamento soci e dei finanziamenti infragruppo ef-
fettuati entro il 31 dicembre 2020 (art. 8).
Si prorogano poi di 6 mesi i termini di adempimento 
dei concordati preventivi, degli accordi di ristruttu-
razione, degli accordi di composizione della crisi e 
dei piani del consumatore omologati aventi scadenza 
in data successiva al 23 febbraio 2020 (articolo 9).
Si sospende inoltre la procedibilità delle istanze fina-
lizzate all’apertura del fallimento e delle procedure 
fondate sullo stato di insolvenza, presentate nel perio-
do dal 9 marzo al 30 giugno 2020 (articolo 10).

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-indirette/quotidiano/2020/04/11/bonus-prima-casa-sospesi-termini-decadenza
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-indirette/quotidiano/2020/04/11/bonus-prima-casa-sospesi-termini-decadenza
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-indirette/quotidiano/2020/04/09/e-fatture-slitta-versamento-imposta-bollo-sotto-250-euro
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-indirette/quotidiano/2020/04/09/e-fatture-slitta-versamento-imposta-bollo-sotto-250-euro
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-indirette/quotidiano/2020/06/04/decreto-liquidita-proroga-versamento-tributi-giochi
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-indirette/quotidiano/2020/06/04/decreto-liquidita-proroga-versamento-tributi-giochi
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/04/28/decreto-liquidita-riduzione-capitale-sociale-finanziamento-soci-bilanci-2020
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/04/28/decreto-liquidita-riduzione-capitale-sociale-finanziamento-soci-bilanci-2020
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/04/18/continuita-aziendale-valuta-base-situazione-pre-crisi-covid-19
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/04/18/continuita-aziendale-valuta-base-situazione-pre-crisi-covid-19
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Golden power
La legge di conversione conferma il rafforzamento 
della normativa sul Golden Power, attraverso:
- l’estensione dell’ambito di applicazione degli obbli-
ghi di notifica e dei poteri speciali inerenti agli attivi 
strategici nei settori dell’energia, dei trasporti, delle 
comunicazioni, nonché agli ulteriori attivi strategici 
(art. 15);
Leggi anche Golden power: esteso lo “scudo” del 
Governo a nuovi settori strategici
- la possibilità per il Governo di aprire il procedimento 
d’ufficio, se le imprese non assolvono agli obblighi di 
notifica previsti (art. 16).
In materia di trasparenza finanziaria, con l’art. 17 si 
integrano gli obblighi di trasparenza previsti dall’art. 
120 TUF per consentire alla CONSOB di abbassare 
transitoriamente le soglie rilevanti per le comunica-
zioni e ampliare anche la platea delle imprese che ne 
sono soggette, includendovi le società ad azionariato 

diffuso.
Fino al 31 dicembre 2020, per i settori agroalimenta-
re e siderurgico le disposizioni si applicano anche per 
perseguire l’ulteriore finalità della tutela del manteni-
mento dei livelli occupazionali e della produttività nel 
territorio nazionale.

Lavoro
In materia di lavoro, si segnala l’art. 29-bis che esclu-
de la responsabilità del datore di lavoro in caso di 
contagio da Covid-19 del dipendente qualora si rispet-
tino i protocolli di sicurezza.
Leggi anche Infortunio Covid-19: responsabilità “li-
mitata” del datore di lavoro
Prevista poi l’esenzione dall’imposta di bollo per i 
procedimenti di cassa integrazione in deroga.

Riferimenti normativi
Legge 05/06/2020, n. 40 (G.U. 06/06/2020, n. 143)

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/04/20/golden-power-esteso-scudo-governo-settori-strategici
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/04/20/golden-power-esteso-scudo-governo-settori-strategici
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/06/03/infortunio-covid-19-responsabilita-limitata-datore-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/06/03/infortunio-covid-19-responsabilita-limitata-datore-lavoro
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Finanziamenti
Nel decreto Rilancio

Super ammortamento 2019: valida la consegna dei beni 
strumentali nuovi entro fine 2020
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
C’è tempo fino al 31 dicembre 2020 per consegnare i beni materiali strumentali nuovi per fruire del super 
ammortamento 2019, ma a condizione che entro il 31 dicembre 2019 sia stato pagato il 20% del corrispettivo a 
titolo di acconto e l’ordine d’acquisto sia stato formalmente accettato. È quanto previsto dal decreto Rilancio, 
che sposta dal 30 giugno al 31 dicembre 2020 la scadenza prevista dal decreto Crescita per consegnare i 
beni oggetto di investimento tra il 1° aprile e il 31 dicembre 2019 ai fini della fruizione della maggiorazione 
figurativa di costo del 30% valida solo ai fini della deduzione IRES delle quote di ammortamento e dei canoni 
di leasing.

In considerazione della contingenza emergenziale da 
Covid-19, l’articolo 50 del decreto Rilancio (D.L. n. 
34/2020), dispone che il termine del 30 giugno 2020, 
entro il quale è necessario che avvenga la consegna dei 
beni materiali strumentali nuovi per poter beneficia-
re del super ammortamento (30% di maggiorazione 
figurativa del costo di acquisizione), è differito al 31 
dicembre 2020.
Ma andiamo con ordine e ricostruiamo le fasi princi-
pali della vicenda.

Decreto Crescita e reintroduzione del super am-
mortamento
Il decreto Crescita (D.L. n. 34/2019, convertito con 
modificazioni, dalla l. n. 58/2019), ha reintrodotto il 
riconoscimento della maggiorazione figurativa del co-
sto di acquisizione del 30%, valido solo ai fini della 
deduzione IRES delle quote di ammortamento e dei 
canoni di leasing per gli investimenti in beni materia-
li strumentali nuovi, diversi da veicoli e altri mezzi di 
trasporto strumentali per l’esercizio dell’attività d’im-
presa, effettuati a decorrere dal 1° aprile 2019 e fino al 

31 dicembre 2019, ovvero entro il 30 giugno 2020, ma 
a condizione che entro il 31 dicembre 2019 sia stato 
accettato l’ordine di acquisto e sia stato versato il 20% 
del corrispettivo a titolo di acconto.
La maggiorazione spetta per investimenti complessivi 
non eccedenti 2,5 milioni di euro. Di conseguenza, il 
super ammortamento non spetta per la quota di inve-
stimenti eccedente detto ammontare.
Pertanto, da quanto emerge si evince che il periodo tra 
il 1° gennaio 2019 e il 31 marzo 2019 è escluso dal 
calcolo del super ammortamento. In termini operativi 
ciò si traduce nel fatto che eventuali fatture emesse a 
titolo di acconto per l’acquisto di beni materiali stru-
mentali nuovi non possono beneficiare della maggio-
razione figurativa di costo in questione.
Pertanto, le stesse devono essere escluse ai fini del cal-
colo del super ammortamento (ad eccezione di quelle 
fatture che sono relative ad investimenti per i quali sia 
stato accettato dal fornitore l’ordine e sia stato pagato 
dall’acquirente almeno il 20% del prezzo entro il 31 
dicembre 2018).

Esempio 1 
Supponiamo che una società abbia intenzione di acquistare nel 2018 un impianto per il quale la consegna è prevista 
nel 2019. La stessa potrà beneficiare del super ammortamento 2018 solo a condizione che entro il 31 dicembre 2018 
sia stata versato l’acconto nella misura pari al 20% del corrispettivo pattuito e che l’ordina d’acquisto sia stato formal-
mente accettato. Il beneficio fiscale - così prenotato - spetterà di fatto nel 2019 - periodo d’imposta in cui avviene la 
consegna del bene avvenga entro il 30 giungo 2019. Inoltre, eventuali fatture emesse dal fornitore nel periodo compre-
so tra il 1° gennaio 2019 e il 31 marzo 2019 beneficeranno della maggiorazione figurativa di costo del 30%. 

Esempio 2 
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Supponiamo che una società abbia intenzione di acquistare nel 2019 un impianto e che abbia ricevuto una fattura per 
un anticipo sull’ordine del 40% nel periodo compreso tra il 1° gennaio e il 31 marzo 2019 con imputazione di costo. 
L’impianto sarà consegnato entro il 31 dicembre 2019.  
In tal caso, i costi imputanti nei primi trimestri 2019 sono esclusi dall’agevolazione, in quanto il decreto Crescita ha 
reintrodotto l’agevolazione solo per gli investimenti effettuati a decorrere dal 1° aprile 2019.  
Inoltre per individuare l’esatto momento in cui l’investimento si considera realizzato ai fini della spettanza o meno 
del super ammortamento, occorre fare riferimento alle regole generali della competenza previste dall’art. 109, commi 1 
e 2, del TUIR, ai sensi del quale con specifico riferimento ai beni acquistati sulla base di un contratto di acquisto, vale 
la data della consegna o spedizione del bene, ovvero, la data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della 
proprietà o di altro diritto reale, senza tener conto delle clausole di riserva della proprietà. Con riferimento, invece, alla 
merce oggetto di lavorazione rilevano i costi sostenuti nel periodo di validità dell’agevolazione. (cfr. Circ. n. 4 del 2027 
par. 5.3). Pertanto rileva la documentazione atta a dimostrare la consegna della merce o/o l’ultimazione dei lavori (es. 
DDT, la bolla di consegna della merce ....). 

Esempio 3 
Supponiamo che una società abbia intenzione di acquistare nel 2019 un impianto e è previsto sia consegnato entro 
il 30 giugno 2020. La società ha corrisposto entro il 31 dicembre 2019 il 20% del prezzo pattuito a titolo di acconto e 
l’ordine è stato formalmente accettato.  
A causa della situazione che il Paese sta vivendo a causa dell’emergenza sanitaria da Covid-19 e della chiusura degli 
stabilimenti produttivi, il fornitore si dice impossibilito a consegnare l’impianto entro il 30 giugno 2020, prevedendo di 
far slittare la consegna nel mese di settembre 2020.  
A seguito di quanto previsto dall’articolo 50 del decreto Rilancio la società non perde la possibilità di fruire della mag-
giorazione figurativa di costo del 30%, a seguito del rinvio del termine ultimo entro il quale deve avvenire la consegna 
dal 30 giugno 2020 al 31 dicembre 2020. 

Super ammortamento ed investimenti nel 2020
La modifica in parola non interessa il super ammor-
tamento previsto dalla legge di Bilancio 2020 (l. n. 
160/2019) che si traduce nel riconoscimento di un 
credito d’imposta per le imprese che effettuano inve-
stimenti in beni strumentali nuovi destinati a strutture 
produttive ubicate nel territorio dello Stato, a decor-
rere dal 1° gennaio 2020 e fino al 31 dicembre 2020, 
ovvero entro il 30 giugno 2021, ma a condizione che 
entro il 31 dicembre 2020 l’ordine di acquisto risul-
ti accettato e sia avvenuto il pagamento di acconti in 
misura almeno pari al 20% del costo di acquisizione.
Leggi anche Investimenti in beni strumentali, super 
e iper ammortamento diventano un credito d’imposta

Di fatto, tale credito sostituisce il super ammortamen-
to (maggiorazione figurativa di costo del 30%).
Sono agevolabili gli investimenti in beni strumentali 
nuovi e il credito d’imposta viene riconosciuto nella 
misura del 6% del costo nel limite massimo di costi 
ammissibili pari a euro 2 milioni.
Si precisa, infine, che ai fini dei successivi controlli, 
le fatture e gli altri documenti relativi all’acquisizione 
dei beni agevolati devono contenere l’espresso riferi-
mento alle disposizioni che prevedono il credito, pena 
la revoca dell’agevolazione.
Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione nel modello F24, in 5 quote annuali 
di pari ammontare a partire dal periodo d’imposta suc-
cessivo a quello di entrata in funzione del bene.

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2019/12/13/investimenti-beni-strumentali-super-iper-ammortamento-diventano-credito-imposta
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2019/12/13/investimenti-beni-strumentali-super-iper-ammortamento-diventano-credito-imposta
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Finanziamenti
Imprese, persone fisiche e enti non commerciali

Sport bonus 2020: aperta 
la prima finestra per 
la presentazione delle 
domande
E’ aperta dal 6 giugno la prima finestra 2020 per la 
presentazione delle istanze di accesso allo sport 
bonus, il credito d’imposta per le erogazioni liberali 
in denaro effettuate per interventi di manutenzione, 
restauro o realizzazione di nuove strutture sportive 
pubbliche. Imprese, persone fisiche ed enti non 
commerciali interessati potranno farne richiesta 
fino al 6 luglio 2020 compilando l’apposito modulo 
reperibile sul sito internet dell’Ufficio per lo Sport 
della Presidenza del Consiglio ed inviandolo a mezzo 
posta elettronica. Come si presenta la domanda?

Via libera alla prima finestra per la presentazione del-
le domande per accedere allo sport bonus 2020.
L’apertura dello sportello è stata resa nota con apposi-
to comunicato dell’Ufficio per lo Sport della presiden-
za del Consiglio dei ministri, pubblicato sul proprio 
sito internet.
Il termine ultimo per l’invio delle richieste è fissato 
al 6 luglio 2020.

Contributo richiesto
Il credito d’imposta è stato istituito dalla legge di 
Bilancio 2019 (art. 1, commi da 621 a 626) ed esteso 
anche all’anno 2020 dalla legge di Bilancio 2020 (art. 
1, commi 177, 178 e 179), mentre le disposizioni at-
tuative sono contenute nel DPCM del 30 aprile 2020.
Il bonus è riconosciuto alle persone fisiche, gli enti 
non commerciali e i soggetti titolari di reddito d’im-
presa per le erogazioni liberali in denaro effettuate per 
interventi di manutenzione, restauro o realizzazione di 
nuove strutture sportive pubbliche.
Il credito d’imposta spettante è pari al 65% delle ero-
gazioni effettuate, anche nel caso in cui le stesse siano 
destinate ai soggetti concessionari o affidatari degli 
impianti medesimi, ed è concesso:
- alle persone fisiche e agli enti non commerciali nel 
limite del 20% del reddito imponibile;
- ai soggetti titolari di reddito d’impresa nel limite del 
10 per mille dei ricavi annui ed è ripartito in tre quote 
annuali di pari importo.
Ferma restando la ripartizione in 3 quote annuali di 
pari importo, per i soggetti titolari di reddito d’impresa 
il credito d’imposta è utilizzabile, nel limite comples-
sivo di 13,2 milioni di euro, tramite compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del D.Lgs. n. 241/1997, e non 

rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive.
Al credito d’imposta non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1 comma 53, della legge n. 244/2007, e di 
cui all’articolo 34 della legge n. 388/2000.
Ai fini della fruizione del credito d’imposta, le ero-
gazioni liberali devono essere effettuate avvalen-
dosi esclusivamente di uno dei seguenti sistemi di 
pagamento:
- bonifico bancario;
- bollettino postale;
- carte di debito;
- carta di credito;
- carte prepagate;
- assegni bancari;
- assegni circolari.

Come si presenta la domanda
La domanda deve essere presentata compilando l’ap-
posito modulo, disponibile sul sito internet dell’Uffi-
cio per lo Sport della Presidenza del Consiglio, ed in-
viarlo tra il 6 giugno e il 6 luglio 2020 esclusivamente 
tramite PEC all’indirizzo ufficiosport@pec.governo.
it, indicando nell’oggetto della mail: Sport Bonus 1° 
finestra 2020.
L’Ufficio invierà alla PEC del richiedente un numero 
di codice seriale identificativo ed univoco.
Alla domanda deve essere allegata:
- copia fotostatica del documento d’identità in corso 
di validità del soggetto richiedente nel caso di persona 
fisica ovvero del legale rappresentante nel caso di im-
prese ed enti non commerciali;
- nel caso di persone fisiche: copia della tessera 
sanitaria;
- nel caso di enti non commerciali: copia dell’atto co-
stitutivo dell’ente;
- nel caso di imprese: visura camerale dell’impresa 
erogatrice;
- dichiarazione in carta libera del soggetto beneficia-
rio della volontà di accettare l’erogazione liberale, con 
indicazione dell’importo erogato e del tipo di lavori di 
restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione 
edilizia che intende realizzare.

Graduatorie
Entro il 21 luglio l’Ufficio per lo sport pubblicherà sul 
proprio sito l’elenco delle persone fisiche, degli enti 
non commerciali e delle imprese che potranno effet-
tuare l’erogazione liberale in denaro. Verrà indicato 
nell’elenco solo il numero di codice seriale.
Nei 10 giorni successivi alla pubblicazione e non oltre 
il 31 luglio i soggetti indicati potranno effettuare l’ero-
gazione in denaro secondo le modalità di pagamento 

http://www.sport.governo.it/it/
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indicate nel modulo della domanda.
I soggetti destinatari delle erogazioni liberali entro 10 
giorni dal ricevimento dell’erogazione e comunque 
non oltre il 11 agosto dovranno dichiarare, con appo-
sito modulo, di aver ricevuto l’erogazione in denaro.
Successivamente, l’Ufficio per lo sport pubblicherà 
sul proprio sito istituzionale, l’elenco dei beneficiari 
del credito d’imposta individuabili con il numero di 
codice seriale.
Le date sopra riportate potranno subire variazioni in 
diminuzione in relazione al numero delle richieste 
pervenute.
A cura della Redazione
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Wolters Kluwer Italia S.r.l. si impegna con scrupolosa attenzione nell’elaborazione e nel costante aggiornamento dei testi della presente opera. 
Resta comunque inteso che spetta al cliente controllare, verificare la correttezza e la completezza delle informazioni acquisite con la consultazione 
dell’opera ed il loro aggiornamento. Wolters Kluwer Italia S.r.l. non potrà, in ogni caso, essere ritenuta responsabile per danni di qualsiasi genere (ivi 
inclusi, a titolo esemplificativo e non esaustivo, sanzioni di qualunque natura, perdite di profitto e/o di produttività, danni all’immagine, richieste 
di danni a titolo di responsabilità professionale) che il cliente e/o terzi possano subire in ragione di e/o derivanti dai testi riprodotti all’interno della 
presente opera. 


